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Editoriale 

Liberare 
Niscemi 
e la Sicilia 

L e parabole del MUOS stanno per esse¬ 
re finite di montare dentro la base del¬ 
la marina militare amerikana di Nisce¬ 
mi. Per quanto il sistema non sarà 
operativo prima del 2015, resta il fatto che questo 
primo punto della partita se lo stanno per conqui¬ 
stare gli invasori. Ciò, naturalmente, non vuol dire 
che la partita sia perduta; anzi, tutto fa pensare 
che essa debba essere ancora giocata sino in fon¬ 
do. 

Il Movimento contro il MUOS, quello dei co¬ 
mitati, delle realtà che vanno costituendosi in va¬ 
rie località della Sicilia, ha già fatto un grosso pas¬ 
so in avanti nel momento in cui è riuscito a fare 
uscire dall’ambito niscemese il problema. Oggi, 
quindi, mentre Niscemi, come città e come sito 
della base NRTF che dal 1991 inquina ambiente e 
popolazione, ed oggi anche sede del MUOS, ri¬ 
mane centrale nel percorso di mobilitazione, in 
quattro province esiste una opposizione sempre 
più visibile, in crescita costante, desiderosa di pas¬ 
sare all’azione. I primi mesi di quest’anno sono 
stati fondamentali per la diffusione della consa¬ 
pevolezza di quanto grave sia l’imposizione di 
questo Mostro, totem delle moderne guerre ame- 
rikane, pilastro della distruzione planetaria tec¬ 
nologica 

Non ci dobbiamo però crogiolare sui risulta¬ 
ti ottenuti, ma concentrare sulla strada da fare, 
che è tanta e tutta in salita. Si tratta di allargare il 
consenso alla lotta NO MUOS, sia nelle località 
dove esistono i comitati e le ramificazioni del mo¬ 
vimento, facendoli diventare vere aggregazioni 
popolari, sia in tutti quei territori ancora non di¬ 
rettamente coinvolti in questa 
lotta, sia infine oltre lo Stretto. 

Questo non vuol dire anteporre 
la crescita numerica all’azione, 
ma praticare l’azione a partire 
dalla forza acquisita per chiari¬ 
re da subito che il NO MUOS è 
un movimento di lotta e non di 
chiacchiere, consapevoli che 
soprattutto questo darà un im¬ 
pulso alla crescita numerica. 

Lottare in proporzione alle for¬ 
ze disponibili, senza trascurare 
la propaganda, l’informazione, 
le iniziative eclatanti, gli spetta¬ 
coli, i flash-mob, le conferenze, 
le eventuali azioni legali, e così 
via, come un tutt’uno indissolubile. 

Scrivevamo sugli scorsi numeri della necessi¬ 
tà di un salto di qualità; ebbene, esso è già in atto, 
il movimento, pur nella sue eterogeneità e pur con 
le sue contraddizioni - che tuttavia si stanno rive¬ 
lando delle autentiche ricchezze -, sta dimostran¬ 
do un buon livello di maturità, una discreta capa¬ 
cità di mobilitazione, in grado oggi di gettare le 
basi per iniziative più in profondità. La prima di 
queste, in svolgimento mentre questo numero del 
giornale va in stampa, è il campeggio del 7-8-9 set¬ 
tembre a poca distanza dalla base americana; in 
ossequio a quella posizione, che noi abbiamo sem¬ 
pre difeso e sostenuto, di scegliere la Sughereta di 
Niscemi, il sito di interesse comunitario stuprato 
dai mirikani, quale terreno di confronto e di scon¬ 
tro, quale campo per giocare il secondo tempo 
della partita, quello in cui scendono in campo le 
forze autentiche dell’opposizione di base. 

Questo campeggio è un primo rodaggio, una 
prova generale importante per la mobilitazione 
che si svilupperà subito dopo in tutta l’isola, ma in 
modo particolare a partire dalla settimana di lot¬ 
ta dal 29 settembre al 6 ottobre, che culminerà con 
una manifestazione nazionale a Niscemi, e che se¬ 
gnerà senz’altro la svolta in questa battaglia. 

E quando si dice manifestazione “nazionale” 
non è per riempirsi la bocca, ma perché si intende 
realmente far diventare il “NO al MUOS” una pa¬ 
rola d’ordine generale da fare entrare nell’agenda 
di lotta di tutte le realtà antagoniste, di tutti i mo¬ 
vimenti di resistenza e di lotta del Paese, di tutti i 
sinceri antimilitaristi. Sarà solo un corteo, forse, 
ma potrà essere uno spartiacque tra una fase che 
si chiude e una nuova che si apre e che deve con¬ 
durci all’obiettivo irrinunciabile di liberare Nisce¬ 
mi e la Sicilia dalle forze armate di occupazione 
amerikane. H 

Pippo Gurrieri 


Il NO MUOS 
è un 

movimento 
di lotta 
e non di 
chiacchiere 


Elezioni. 4.600.000pecore verso la tosatura 

Delegittimiamoli 



I l 28 ottobre sarà l’inizio di una nuo¬ 
va era per i siciliani: c’è lo dicono 
loro, i politici dai sederi a forma di 
poltrona, quelli che han fatto di tut¬ 
to per affossare la Sicilia e che adesso si af¬ 
facciano dai cartelloni elettorali convinti 
che il popolo siciliano, ormai in preda alla 
disperazione, dovrebbe votarli per rad¬ 
drizzare le sorti proprie e di questa sfigata 
e rassegnata terra. 

Raffaele Lombardo non più governato¬ 
re, sta facendo in modo che a governare 
sarà qualcuno di suo gradimento, forse un 
Miccichè con il lifting da neo sicilianista (si 
vede che si è rifatto la faccia con parti di 
culo) o il Musumeci fascista dal volto uma¬ 
no, o un Crocetta alleato con l’UDC dei 
Cuffaro, per perpetuare il dominio del¬ 
l’immortale DC manniniana. Sarà una 
“nuova era” probabilmente caratterizzata 
dal governo della “grande coalizione” fra 
centro-destra e centro-sinistra, costretti 
dal magro bottino a mettersi assieme, 
come del resto han fatto in questi 4 anni di 
consociativismo e di interscambio dei ruo¬ 
li sotto la luce dell’unica stella brillante: 
quella di don Raffè. 

La nuova Sicilia - ci dicono - avrà alta 
velocità ferroviaria e fabbriche splenden¬ 
ti, forzieri colmi di denaro e turisti felici di 
svuotare i loro portafogli e le loro carte di 
credito da questa parte dello Stretto di 
Messina; e gli agricoltori tartassati e falli¬ 
ti, le migliaia di licenziati, l’esercito dei 
giovani non solo senza lavoro, ma senza la 
speranza di averne mai uno, dovrebbe af¬ 
fidarsi ciecamente agli stessi partiti, agli 
stessi personaggi, alle stesse “categorie 
protette” (alta borghesia, costruttori, ric¬ 
chi commercianti, banche, caste parassita- 
rie, mafia, chiesa, multinazionali...), col¬ 
pevoli di questo disastro sociale 
Il 28 ottobre quasi 4 milioni e 600 mila 
pecore siciliane saranno chiamate alla tra¬ 
dizionale tosatura; in fila, dalle otto del 
mattino fino alle dieci della sera, dovran¬ 
no entrare nei seggi elettorali per imbuca¬ 
re in quell’urna maledetta la loro sovrani¬ 
tà, la loro libertà, la loro dignità. 

Ma, come avviene da molto tempo, 
molte di queste pecore si sottrarranno al 
rito tosatorio, usciranno dal gregge, sce¬ 
glieranno - perché anche di scelta si trat¬ 
ta, e non solo di mera consuetudine passi¬ 
va - di non andare a votare, sempre più 
convinte che il popolo non ha bisogno di 
pastori, guardiani, macellai e commer¬ 
cianti di carne... umana travestiti da ami¬ 
ci, difensori, vendicatori e redentori. 

I pretendenti alle poltrone dell’Assem¬ 
blea regionale chiamano questo rifiuto, 
che ha toccato il 36% ed ora rischia di toc¬ 
care il 50%, “antipolitica”, con un termi¬ 
ne di moda che suona come ricattatorio. 
Alcuni neo-politicanti che si sentono più 
furbi si presentano come legittimi rappre¬ 
sentanti di quest’antipolitica, con le loro 5 


stelle, i loro gabbiani variopinti, le loro tri- 
nacrie imbronciate, i loro “forconi” (sì, 
proprio gli eredi del defunto movimento 
di lotta, finiti a competere democratica¬ 
mente per un posto nel palazzo con colo¬ 
ro che volevano buttare fuori dal palazzo). 

Per noi anarchici lo sciopero del voto, 
l’astensione elettorale, è sempre più una 
linea di demarcazione fra partiti e società, 
fra istituzioni e popolazione. Essa, per 
quanto confusa e colma di ambigui senti¬ 
menti, rappresenta la volontà sempre più 
diffusa di togliere consenso ai partiti e di 
delegittimarli, facendo assumere alla loro 
pretesa di governare in nome del popolo, 
tutto il suo senso di arroganza clientelare 
a mafiosa. 

Le elezioni sono soltanto l’espressione 
della forza economica, ricattatoria e inti¬ 
midatoria di una casta di politicanti mai 
stanca di prosciugare risorse della collet¬ 
tività per i propri fini personali e delle lob¬ 
bies che la mantengono; in anni e anni di 
governo, mentre la società regrediva nel 
campo dei servizi, delle infrastrutture, del¬ 
la vita civile, sempre più in preda al de¬ 
grado più selvaggio, all’assalto più bandi¬ 
tesco al territorio e alle risorse, i partiti 
continuavano ad agire come un tumore 
incuneato sulla schiena della società, pro¬ 
ducendo grumi di parassitismo che hanno 
steso al tappeto un’intero popolo. 

Poi ci sono i nuovi arrivati, presunti ver- 
ginelli idealisti desiderosi di accedere alle 
poltrone e ai posti di comando per “cam¬ 
biare le cose”; l’unica cosa che cambie¬ 
ranno - semmai conquisteranno un seggio 
- saranno i loro conti in banca, prezzo per 
servire al meglio i loro padroni e padrini. 
La lotta politica, la contrapposizione di 
idee, trasferita sul terreno elettorale, di¬ 
venta elemento della farsa che ogni volta 
viene rappresentata, e che chiamano de¬ 
mocrazia pensando così di incantare i pol¬ 
li. 

Contro lo stupro della Sicilia 

Purtroppo, mentre lo sfacelo sociale si 
è andato materializzando, non vi è stato, 
né tra chi è andato a votare e poi ha con¬ 
tinuato a farsi sfruttare tutti i santi giorni, 
né fra chi si è astenuto e poi ha continua¬ 
to anch’egli a farsi sfruttare tutti i santi 
giorni, un moto di reazione tale da bloc¬ 
care lo stupro continuo della nostra Sici¬ 
lia, l’assalto alla dirigenza da parte di ben 
individuati banditi che si fanno chiamare 
sceriffi, tutori dell’ordine, onorevoli, go¬ 
vernatori. .. 

La vita reale, di chi perde il lavoro, di chi 
si vede cancellare i diritti conquistati, di 
chi è costretto ad emigrare, di chi affonda 
nel gorgo della precarietà, di chi è indotto 
ad assoggettarsi al clientelismo più umi¬ 
liante, non rientra nei programmi di nes¬ 
sun partito. La vita reale è la desertifica¬ 
zione dei posti di lavoro, il disastro 


ambientale, la militarizzazione del terri¬ 
torio (dal MUOStro di Niscemi che so¬ 
vrasta il nostro futuro, a Sigonella base 
mondiale dei cacciabombardieri ameri- 
kani senza pilota), lo spreco delle risorse 
organizzato e pianificato dall’alto, la de¬ 
cadenza delle infrastrutture. Tutto questo 
è il prodotto di anni di azione governati¬ 
va di centro, di destra o di sinistra, in com¬ 
butta con i colonialisti delle multinazio¬ 
nali, con la criminalità mafiosa, con i 
padroni americani, con l’alta borghesia 
parassitaria e speculatrice. 

Vecchi marpioni, nuovi furbetti, più 
qualche neofita illuso e confuso, ci ripe¬ 
tono in coro il ritornello che stavolta è di¬ 
verso, che con queste elezioni, con il voto 
a uno di loro, le cose finalmente cambie¬ 
ranno; che sta per arrivare la svolta. 

Le cose invece cambieranno solo quan¬ 
do il popolo alzerà la testa e dirà basta; 
solo quando si tornerà alla consapevolez¬ 
za che nulla ci è regalato e concesso dal¬ 
l’alto, ma tutto si conquista con le lotte, i 
sacrifici, l’impegno in prima persona. 

Chi ci chiede il voto è un avversario del 
cambiamento; anche se imbraccia forco¬ 
ni o falci e martelli, se innalza croci o rami 
d’ulivo, se si cela dietro trinacrie e Sicilie 
d’ogni colore, anche se parla di libertà, di 
popolo, e persino di rivoluzione. 

Chi sceglie consapevolmente di non vo¬ 
tare, non solo comincia a voltare le spalle 
al marciume politicante, ma pone le basi 
perché siano le persone, sia il popolo l’u¬ 
nico soggetto del vero cambiamento; por¬ 
re le basi non vuol dire avere imboccato la 
via dell’alternativa: non votare è solo il 
primo passo. Il secondo è iniziare ad agi¬ 
re dal basso, in maniera autorganizzata, 
per affrontare e risolvere tutti i problemi 
che ci assillano, e che i partiti hanno acui¬ 
to e fatto incancrenire: dalla difesa dei po¬ 
sti di lavoro all’affermazione del diritto ad 
un lavoro pulito, dignitoso, remunerato 
sufficientemente, utile alla società; dal ri¬ 
lancio dell’agricoltura, liberandola dalle 
ipoteche consumistiche, industrialistiche 
e mafiose, alla rinascita dei servizi (istru¬ 
zione, sanità, trasporti, ecc.) secondo le 
reali esigenze della popolazione; fino alla 
riconquista di una cultura popolare sgan¬ 
ciata dalla spazzatura mass-mediatica, at¬ 
tenta alle radici ma aperta al nuovo, for¬ 
temente conflittuale con chi ci vuole 
massificati e rincoglioniti. 

Il 28 ottobre è un’occasione, ma per iso¬ 
lare i partiti e i loro tenutari, per rifiutare 
la delega ai parassiti della politica, per far 
capire agli illusi che hanno sbagliato stra¬ 
da, per sottolineare che la rinascita di un 
popolo non passa mai, non è passata mai, 
e mai passerà, per le urne elettorali. 

Non votare, dunque, ma riprendersi la 
propria libertà espropriata dai partiti e 
dallo Stato, per ricominciare un percorso 
di autodeterminazione. 



SCIRUCCAZZU 

Trinacria reden¬ 
ta? 

Il sicilianismo da bancarella ir¬ 
rompe sulla scena politica siciliana; 
Gianfranco Miccichè, Cateno de 
Luca, persino Maurizio Zamparmi, 
il fascista Roberto Fiore, i forconi 
spuntati in versione votaiola, riven¬ 
dicano la riscossa siciliana, parlano 
di rivoluzione, se la prendono con 
quelli di Roma, giurano vendetta 
per questa povera Sicilia abbando¬ 
nata e tradita. 

Lautonomia siciliana, sancita dal¬ 
lo Statuto, ha avuto un grande osta¬ 
colo nella sua realizzazione proprio 
nella classe politica che l’ha rappre¬ 
sentata, sia a Roma che a Palermo; 
sono stati costoro i primi seppellito- 
ri dell’autonomia e affossatori della 
Sicilia. Lodierna “nuova” classe po¬ 
litica non è da meno, anzi, se non ne 
è la diretta espressione, ne è la copia 
ancora più brutta e impresentabile. 

A Roma la Sicilia ha sempre avu¬ 
to fior di ministri e uomini di Stato 
asserviti ai poteri colonialisti esterni 
o alla borghesia mafiosa; siciliani 
veri come Sceiba, La Malfa, Manni- 
no; e anche adesso la rappresentan¬ 
za siciliana nella capitale è di rilievo: 
Schifani, Alfano, La Russa, Nania, e 
compagnia brutta: tutti amici o ex 
amici di Miccichè e De Luca, tutti 
pronti a svendere la sovranità e i di¬ 
ritti dei siciliani (e no solo). 

Il neo sicilianismo sembra un sou¬ 
venir per i turisti: molto colorato, 
ben confezionato, ma finto. 

Quanto agli altri (Ferro, Sciano, 
ecc.) che lanciano parole dure e ac¬ 
cuse pesanti, hanno sbagliato campo 
di battaglia e si sono infilati nel tea¬ 
trino dell’opera dei pupi, dove si re¬ 
cita la solita commedia, fino a quan¬ 
do il puparo non smette di agitare i 
fili, il sipario non si abbassa, e il sem¬ 
pre più scarso pubblico non se ne 
torna a casa. 

La storia è sempre quella, e il vero 
nemico sempre più spesso è chi mar¬ 
cia alla tua testa. 


APPUNTAMENTI 
6 OTTOBRE 2012 
MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
CONTRO IL MUOS A 
NISCEMI 

Il Movimento NO MUOS ha va¬ 
rato una settimana di lotta dal 29 set¬ 
tembre al 6 ottobre 2012. 

Il 29 giornata di mobilitazione ter¬ 
ritoriale in tutta la Sicilia; dall’l al 3 
ottobre iniziative presso le principa¬ 
li basi militari; dal 4 al 6 presidio nei 
pressi della base americana, il 6 cor¬ 
teo a Niscemi. 

Per aggiornamenti e informazio¬ 
ni: www.nomuos.org, www.siciliali- 
bertaria.it. 

fW 

MUOS 
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LAVORATORI FORESTALI. La rabbia e lo sdegno 


■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA. Le ambizioni di Nello 


N Nello Dipasquale ha spiaz¬ 
zato tutti candidandosi nel 
listino Crocetta presidente. 
Ha preferito alla rischiosa avventu¬ 
ra del Movimento per la gente - Si¬ 
cilia e Territorio, quella dall’esito 
quasi sicuro con Crocetta, virando a 
sinistra con il suo movimento di 
centro-destra che lo segue ad occhi 
chiusi, dimenticando gli strali lan¬ 
ciati contro la politica e i politican¬ 
ti, i partiti e le appartenenze, che già 
facevano venire botte di diarrea a 
chi ascoltava, detti da uno come lui. 
Una virata tanquilla perché nel PD 
di sinistra non ce n’è, e nessuno può 
accusare Dipasquale di opportuni¬ 
smo o Crocetta di ambiguità. 

Se si dovessero riascoltare le sue 
dichiarazioni nella campagna elet¬ 
torale di un anno fa, su “Ragusa 
grande di nuovo”, verrebbe solo da 
ridere. Eppure si sapeva che quel¬ 
l’elezione era transitoria e che l’o¬ 
biettivo vero era il seggio all’ARS. 
Ora ci racconta la favoletta che la 
sua azione per essere più efficace 
deve andare a svolgerla a Palermo, 
cercando di mascherare le sue am¬ 
bizioni personali; dobbiamo dedur¬ 
ne che i “pezzi grossi” che lo so¬ 
stengono abbiano stretto un patto 
ben preciso di scambio. Rimane il 
fatto politico che l’area ex Forza Ita¬ 


lia, gli ex UDC del PID, il fior fiore 
del centrismo reazionario ibleo, 
adesso sposterà i propri voti verso 
Crocetta, cercando di portare al- 
l’ARS Nello per proseguire in que¬ 
sto nuovo contesto politico e istitu¬ 
zionale l’opera di devastazione del 
territorio, della città, dell’economia 
locale, già portato avanti in 6 anni. 

A ritrovarsi nei casini è il PD cit¬ 
tadino, che in questi anni ha defini¬ 
to la propria identità in contrappo¬ 
sizione all’ex sindaco, e che adesso 
se lo trova alleato e candidato in 
casa propria per decisione calata 
dall’alto. Peppe Calabrese e i suoi 
intimi stanno cercando una via d’u¬ 
scita dal cui de sac in cui si sono cac¬ 
ciati. Ma ormai la frittata è fatta, e 
visto che le uova si sono rotte, po¬ 
trebbe prospettarsi anche uno sci¬ 
sma ibleo nel PD. 

La storia ha una chiave di lettura 
semplice: la politica è intrallazzo, 
connubio, scambio, interessi perso¬ 
nali e di casta. Perché un semplice 
cittadino, un lavoratore, un preca¬ 
rio, un giovane o un pensionato, do¬ 
vrebbe sostenere Farrivismo di gen¬ 
te senza scrupoli e senza principi 
che non gli affari propri, o un parti¬ 
to qualsiasi, sempre più strumento 
al servizio delle ambizioni di questo 
o quel personaggio? 


R Rabbia e sdegno, questi i 
sentimenti che noi, operai 
forestali siciliani, proviamo 
davanti alle ennesime tragedie che 
colpiscono ancora la nostra infinita¬ 
mente martoriata categoria di lavo¬ 
ratori, davanti agli incidenti mortali 
doppiamente sofferti per la diffa¬ 
mazione pianificata e subita a livel¬ 
lo nazionale, davanti al grossolano 
tentativo di soppressione del com¬ 
parto e alle continue sospensioni e 
riavviamenti al lavoro. 

Esposti come siamo agli squilibri 
politici del governo regionale, ci ve¬ 
diamo travolti dalle conseguenze 
imprevedibili di una pessima ammi¬ 
nistrazione del settore, dagli irre¬ 
sponsabili ritardi di oltre due mesi 
nell’avviamento delle attività an¬ 
nuali di prevenzione e difesa antin¬ 
cendio, sprovvisti di adeguati mezzi 
e risorse, impegnati per un numero 
di giornate lavorative fortemente ri¬ 
dotto, prossimi al possibile licenzia¬ 
mento definitivo mentre imperver¬ 
sano centinaia di incendi in tutta la 
regione. 

Quali “lavoratori della monta¬ 
gna” perennemente precari, vivia¬ 
mo le condizioni tradizionali del 
bracciantato agricolo e subiamo an¬ 
cora quello che è sempre stato il dis¬ 
pregio per le popolazioni contadine 
nutrito in questa Italia, come in que¬ 
sta Sicilia. 


Una Sicilia a vocazione agricola e 
naturalistica, storicamente soffoca¬ 
ta e sfruttata, che, pur essendo usci¬ 
ta dal feudalesimo formalmente nel 
1812, ha dovuto attendere le lotte 
per l’occupazione delle terre degli 
anni ‘40 del secolo scorso. Solo allo¬ 
ra, dopo repressione, uccisione dei 
sindacalisti più battaglieri e la strage 
di Portella della Ginestra nel 1947, 
ha visto spezzare le catene del lati- 
fondismo, conquistando l’espropria¬ 
zione delle grandi proprietà con la 
Riforma agraria del 1950 . 

In quel contesto e in quegli anni è 
sorta l’Azienda foreste demaniali 
della Regione con lo scopo di inter¬ 
venire, parallelamente al Corpo fo¬ 
restale, su un territorio estrema- 
mente disboscato nel corso dei 
precedenti due secoli. Superfici de¬ 
gradate da uno sfruttamento inten¬ 
sivo delle risorse naturali ad opera di 
proprietari, imprenditori e gabellie¬ 
ri, succeduti ai vecchi baroni e vota¬ 
ti alla violenza del profitto. Ma 
orientata pure a fornire delle rispo¬ 
ste tampone all’estremo impoveri¬ 
mento dei lavoratori agricoli, conse¬ 
guenza del devastante secondo 
conflitto mondiale. Una soluzione a 
cui però non si è mai voluto vera¬ 
mente dare continuità, efficienza e 
stabilità, poiché l’emancipazione dei 
lavoratori agricoli avrebbe permesso 
una trasformazione e rottura del si¬ 


stema di sfruttamento e, di conse¬ 
guenza, una decrescente controllabi¬ 
lità politica. 

In seguito al fenomeno dell’emi¬ 
grazione di massa verso un Nord in¬ 
dustriale, nel corso degli anni ‘70 si è 
generalizzato definitivamente quel 
processo che, soggetto a scelte poli¬ 
tico-economiche internazionali, ha 
portato alla sfascio, pressoché totale, 
di una delle più fiorenti economie 
agricole italiane, quella siciliana. E 
negli anni ‘80, furbescamente, la po¬ 
litica regionale ha individuato nel 
settore forestale, che aveva visto nel 
precedente decennio un rallenta¬ 
mento delle attività, un’ottima via di 
fuga per controllare la crescente dis¬ 
occupazione giovanile, preordinata 
conseguenza dei piani economici na¬ 
zionali. 

Sono state prospettate così, con fa¬ 
cilità, opportunità di lavoro che tut¬ 
tavia si concentravano sempre in po¬ 
chissime giornate annue. Molti 
hanno tentato questa via, abbando¬ 
nata in seguito da una parte dei lavo¬ 
ratori e ridimensionata, nel 1993, con 
il blocco delle nuove assunzioni. 

Le successive leggi regionali han¬ 
no poi codificato definitivamente la 
“precarietà stabile”, allontanando 
così il più possibile la professionalità 
e la specializzazione efficiente e pro¬ 
duttiva del settore. 

Oggi, nel 2012, decreti nazionali 


sanciscono la rinascita del latifondo 
con la vendita e la privatizzazione del 
demanio nazionale e, conseguente¬ 
mente, di quello forestale. Ghiotte 
prospettive di sfruttamento selvaggio 
delle risorse forestali meridionali, 
frutto di attività sessantennali, attira¬ 
no adesso investitori internazionali 
provenienti sopratutto da ricchi pae¬ 
si europei, pronti a trasformare bo¬ 
schi e superfici in industrie energeti¬ 
che a basso costo e alto reddito. Allo 
stesso modo si aprono le porte, con 
sgravi e incentivi, a imprese private 
che si occuperanno di “manutenzio- 
ne“ del territorio, con proprie mae¬ 
stranze. 

In tutto questo i forestali, a cui si 
nega ancora stabilità occupazionale, 
sono diventati un intralcio per la 
macchina economica e un peso or¬ 
mai inutile per quella politica. Dun¬ 
que si brucino i boschi e i terreni agri¬ 
coli abbandonati e privi della cura 
secolare dei nostri vecchi contadini, 
nel cinico coinvolgimento di altre vite 
umane. E si piangano le vittime, i no¬ 
stri numerosi morti che di tanto in 
tanto vengono ricordati, sussurran¬ 
do, dagli stessi forestali, nelle squa¬ 
dre di lavoro, passando dai luoghi 
delle tragedie. 

Messina, 9 agosto 2012 
Carmelo Ferrara e Enzo Bertuc- 
celli, coordinatori provinciale e 
regionale FLAICA-CUB 


POZZALLO. Migranti in rivolta 


JUIUOS. Iniziative in tutta la Sicilia 


E nnesima rivolta al Cpsa del 
porto di Pozzallo FI settem¬ 
bre intorno alle 11; un grup¬ 
po di migranti ha messo in atto una 
protesta molto dura verso i carce¬ 
rieri, dopo che è trapelata la notizia 
di un loro probabile rimpatrio. Du¬ 
rante la rivolta - secondo fonti uffi¬ 
ciali - sono rimasti feriti due agenti 
e tre migranti, il tentativo di fuga è 
stato stroncato e pare che solo un 
immigrato sia riuscito a farcela. Da 
giorni al centro il clima era teso, e il 
21 agosto una rivolta dei migranti 
reclusi aveva distrutto l’interno del 
centro causando molti feriti. 

La politica dei respingimenti fa 


D opo mesi e mesi di intensa 
attività, dalla quale è scatu¬ 
rito il documento sulla 
Nuova offerta ferroviaria (primi di 
maggio), parte integrante della 
piattaforma per il rilancio del tra¬ 
sporto su rotaia in provincia di Ra¬ 
gusa (metropolitana di superficie, 
incremento del numero dei treni, 
mezzi moderni, ecc.), la vertenza è 
stata risucchiata nelle sabbie mobi¬ 
li istituzionali. 

Da metà maggio la Commissione 
provinciale sulla mobilità, sempre 
su pressione della CUB Trasporti e 
del Comitato per il rilancio della 
ferrovia, ha richiesto all’assessorato 
regionale alle infrastrutture un in¬ 
contro per esaminare la proposta di 
spostare una quota di studenti pen¬ 
dolari dal bus al treno. Successiva¬ 
mente due solleciti sono rimbalzati 
sul muro di gomma di un ente re¬ 
gionale in pieno caos amministrati¬ 
vo. Eannunciata soppressione di al¬ 
cune corse di autobus da parte 
dell’AST, che metterà in grandi dif¬ 
ficoltà il trasferimento degli studen¬ 
ti da una città all’altra, se ha posto 
al centro dell’attenzione l’alternati¬ 
va treno, non ha smosso di un milli¬ 
metro l’indisponibilità dell’assesso¬ 
re regionale ad incontrarci. La 
CUB si è rivolta ad alcuni deputati, 
e Fon. Ammatuna era riuscito a fis¬ 
sare l’incontro per il 2 agosto a Pa¬ 
lermo, incontro sospeso dall’asses¬ 
sore il pomeriggio dell’l e mai più 
riconvocato. Le nostre pressioni 


Michele Scrofani 

Il 26 agosto, dopo una malattia 
fulminante, è morto Michele Scor¬ 
fani, aveva 41 anni. Grande appas¬ 
sionato di ferrovie, era un eccellen¬ 
te costruttore di diorami. Faceva 
parte del Comitato per il rilancio 
della ferrovia iblea, e aveva contri¬ 
buito, con i suoi plastici, la sua ricca 
collezione di attrezzi e oggetti fer¬ 
roviari, la sua erudizione e la sua ge¬ 
nerosità, all’ottima riuscita delle 
due mostre multimediali organizza¬ 
te dal DLF di Modica nel giugno e 
nel dicembre del 2011. Una grande 
perdita per i ferrovieri e per il mo¬ 
vimento di resistenza allo smantel¬ 
lamento della linea Siracusa-Gela. 


acqua da tutte le parti, e i migranti 
che riescono ad approdare sulle co¬ 
ste siciliane vogliono vendere cara la 
pelle prima d essere rimpatriati; così 
i tentativi di fuga sono costanti. Il 
Cspa di Pozzallo non si distingue da¬ 
gli altri luoghi di detenzione; l’at¬ 
teggiamento delle forze dell’ordine 
è spesso arbitrario e in alcuni fasi è 
stato denunciato e smascherato in 
fase processuale. Ma i legali dei mo¬ 
vimenti antirazzisti denunciano gli 
ostacoli incontrati per accedere alla 
struttura; si fosse trattato di un car¬ 
cere sarebbe stato tutto più facile. Il 
Cspa non è un carcere, ma da que¬ 
sto punto di vista è peggio. 


stanno continuando, ma l’inizio del¬ 
le lezioni scatterà fra meno di due 
settimane, e c’è il rischio concreto 
del caos, con relativi provvedimenti 
di emergenza dagli esiti incerti, 
quando tutto questo si sarebbe po¬ 
tuto evitare discutendo a tempo de¬ 
bito della nostra dettagliata propo¬ 
sta. 

Da parte del sindaco di Modica 
Buscema si è cercato di capire cosa 
farà FAST, ma inutilmente; dal sin¬ 
daco Nicosia di Vittoria, città i cui 
studenti pendolari sono maggior¬ 
mente a rischio, forse non v’è nem¬ 
meno la consapevolezza di quanto 
sta avvenendo, poiché i rimpasti in 
giunta hanno fatto naufragare tutti 
gli impegni presi dal suo assessore 
Cilia. La Provincia è paralizzata dal 
commissariamento, e non può an¬ 
dare oltre qualche telefonata a Pa¬ 
lermo; adesso anche il Comune di 
Ragusa viene commissariato. In 
pratica, le camarille politiche, la 
centralità di un ceto politico in lotta 
per la sua sopravvivenza, stanno 
rendendo vano ogni sforzo di addi¬ 
venire ad un risultato positivo in 
questa vertenza che si trascina da 
trent’anni. Un primo risultato potrà 
essere quanto denunciavamo a gen¬ 
naio: la cancellazione del trasporto 
ferroviario in provincia di Ragusa: 
una medaglia al disonore che ap¬ 
penderemo al petto di chi ha s-go- 
vernato in questi anni. 
Coordinamento provinciale CUB 
Trasporti - Ragusa, I -9-2012 


Pippo Criscione 

Il 29 agosto, colpito da un infarto, 
è morto a 61 anni Pippo Criscione. 
E’ stato tra i più strenui assertori 
della costituzione dell’Associazione 
Esposti Amianto nel 1996, grazie 
alla cui iniziativa nella fabbrica dove 
lavorava, l’Almer, dopo un decen¬ 
nio di battaglie, decine di lavoratori 
hanno avuto riconosciuti i benefici 
per l’esposiione all’amianto. Ha mi¬ 
litato nel gruppo anarchico di Ra¬ 
gusa, ed è stato iscritto nella fede¬ 
razione dei metalmeccanici della 
CUB. Appartatosi negli ultimi anni, 
è rimasto un assiduo lettore di Sici¬ 
lia libertaria mantenendo le sue 
idee libertarie. 


A Catania, in seguito a un 
documento che ha raccolto 
un centinaio di adesioni, il 
25 luglio si è svolto il convegno “No 
al MUOS, no ai droni - per la smi¬ 
litarizzazione della Sicilia”; salone 
della CGIL strapieno per metà di 
militanti politici di varie aree (co¬ 
munisti, anarchici, ecc.), e per l’altra 
metà di militanti dei comitati no 
muos. La discussione, aperta da un 
intervento di Nicola Cipolla, ri¬ 
schiava di prendere strade pericolo¬ 
se (promozione di liste elettorali o 
richiesta di impegnative no muos ai 
candidati di sinistra) e autoreferen¬ 
ziali, ma poi si è rimessa sui binari di 
un percorso che si è voluto interno 
al movimento no Muos. Quest’ulti¬ 
mo aveva tenuto nei giorni prece¬ 
denti la sua prima riunione di coor¬ 
dinamento ad Acate e aveva 
gettato le basi per il suo funziona¬ 
mento in maniera orizzontale, sud¬ 
diviso in gruppi di lavoro, propen¬ 
dendo per Fazione diretta. 

Il 27 a Niscemi, a cura dell’am¬ 
ministrazione comunale, si è tenuto 
un convegno al quale sono stati in¬ 
vitati vari pezzi grossi della politica 
di centro destra (presente solo Fon. 
Pagano) e Crocetta per la parte av¬ 
versa, più esponenti del movimento 
no Muos; la gran confusione che ha 
preceduto l’iniziativa ha comporta¬ 
to un continuo cambio di program¬ 
ma, con l’estromissione di compa¬ 
gni già invitati e il gran peso dato ai 
politici, che comunque sono stati 
fortemente e platealmente conte¬ 
stati sia per la loro ignoranza (Pa¬ 
gano) che per la loro indifferenza 


S iracusa ed il territorio siracu¬ 
sano sono realtà dove il ma¬ 
laffare, gli intrecci bancari e 
mafiosi, le protezioni delle burocra¬ 
zie politiche e sindacali nei confron¬ 
ti del mondo padronale, fino ad ar¬ 
rivare alle tutele dei vertici della 
magistratura, sono ampiamente 
estese; essendo una città ed una pro¬ 
vincia dove l’occhio è poco rivolto al 
controllo dei meccanismi della ge¬ 
stione amministrativa, pubblica, per 
tutta una serie di soggetti è facile 
mestare nel torbido. E di questi ul¬ 
timi mesi il caso scoppiato alla Pro¬ 
cura di Siracusa, dove il Procurato¬ 
re Capo Ugo Rossi insieme al 
Sostituto Maurizio Musco sono de¬ 
stinati ad essere sostituiti per i loro 
affari con l’avvocato Piero Amara; 
richiesta di allontanamento fatta di¬ 
rettamente dalla Ministra della Giu¬ 
stizia Paola Severino attraverso l’in¬ 
tervento del CSM. 

Il merito di avere tolto il coper¬ 
chio dalla cloaca emersa in tutta la 
sua consistenza va ascritto ad un 
giornalista catanese, Salvatore La 
Rocca, che nel periodico “Magma” 
cominciò a parlarne, ma chi in real¬ 
tà ha approfondit, facendo un lavo¬ 
ro di inchiesta, è stato Franco Oddo, 



(Crocetta) dai presenti in sala e da 
quanti hanno deciso di non parteci¬ 
pare. 

Il 29 luglio i comitati si sono rein¬ 
contrati a Caltagirone per la se¬ 
conda riunione regionale, presenti 
un centinaio di militanti, mentre 
nuovi comitati si andavano costi¬ 
tuendo. Eincontro ha gettato le basi 
per le iniziative di lotta (presidio con 
campeggio di settembre, manifesta¬ 
zione nazionale del 6 ottobre) e ha 
fatto partire i gruppi di lavoro (pre¬ 
sidio, manifestazione, carta d’inten¬ 
ti, contatti internazionali, web, azio¬ 
ne legale). Subito dopo il locale 
comitato ha messo in piedi una ini¬ 
ziativa dal forte impatto, con l’illu¬ 
minazione della famosa scalinata di 
S. Giacomo con la scritta NO 
MUOS e un successivo flash mob 


direttore del periodico “La Civetta 
di Minerva”. Nel frattempo tutti i se¬ 
dicenti giornalisti di Siracusa pensa¬ 
vano e scrivevano di altro, sempre 
facendo molta attenzione a non tur¬ 
bare i sonni delle autorità siracusa¬ 
ne. Il lavoro giornalistico di Franco 
Oddo fa luce su una ramificazione di 
società a responsabilità limitata am¬ 
ministrate dall’Avvocato Piero 
Amara e da tutto il duo entourage 
familiare e parentale: moglie, sorel¬ 
la, cognata, suocera o dei praticanti 
dei suoi studi legali di Siracusa, Au¬ 
gusta e Catania; queste società ave¬ 
vano ed hanno forti interessi econo¬ 
mici nel campo del fotovoltaico, 
nello smaltimento rifiuti ed in vari 
altri settori; ovviamente le loro atti¬ 
vità illecite e truffaldine erano am¬ 
piamente garantite da protezioni 
importanti, visto che fra i soci di que¬ 
ste società figurano elementi come 
Edmondo Rossi, figlio del Procura¬ 
tore Capo di Siracusa, oltre a sua so¬ 
rella, suo fratello e suo cognato, Ivan 
Canonico, figlio dell’ex Comandan¬ 
te della Guardia di Finanza di Sira¬ 
cusa. 

È palese a chiunque come aven¬ 
do all’interno soggetti che possono a 
vario titolo intervenire su aspetti de¬ 


butti a terra come morti); è seguito 
un concerto. 

Mentre si sono susseguite le ini¬ 
ziative di raccolta firme, che si chiu¬ 
deranno il 9 settembre per essere 
consegnate all’audizione in commis¬ 
sione difesa della camera prevista 
per Fll settembre, nella seconda 
metà di agosto sono riprese le mani¬ 
festazioni più impegnative, come 
quella a Punta Secca organizzata 
dal comitato di S. Croce il 20 agosto: 
comizio di Pippo Gurrieri, Peppe 
Cannella, Alfio Arcidiacono, prece¬ 
duto da filmato e concerto e seguito 
da altro concerto in piazza del faro, o 
quella di S. Michele di Ganzaria 
del 26 agosto (corteo con concerto fi¬ 
nale), mentre la mattina ed il primo 
pomeriggio a Niscemi il coordina¬ 
mento dei comitati si riuniva per de¬ 
finire le proprie strategie: settimana 
di lotta, modalità del presidio del 7-9 
settembre, audizione dell’11, funzio¬ 
namento del sito, contatti, ecc. Come 
sempre grande partecipazione, non¬ 
ostante la domenica vacanziera, e 
grande disponibilità a superare di¬ 
vergenze e incomprensioni, derivate 
dall’eterogeneità delle realtà presen¬ 
ti, per far trionfare l’obiettivo comu¬ 
ne. Intanto il 28 agosto a Catania, 
nella sede di via Caltanissetta 4, che 
da anni ospita il Comitato per la smi¬ 
litarizzazione di Sigonella, si è costi¬ 
tuito il comitato di base No Muos - 
No Sigonella, che sta tentando di in¬ 
dividuare delle tappe per la settima¬ 
na di lotta del 29/9-6/10. 

Settembre è già tutto un fiorire di 
iniziative: FI settembre intervento al 
festival del giornalismo di Modica; il 


cisionali nel mondo imprenditoriale, 
queste società drogavano pesante¬ 
mente il naturale iter di appalti, gare e 
quant’altro concerne il mondo buro¬ 
cratico e amministrativo che dovrebbe 
regolare i rapporti tra imprenditoria, 
politica e governo. 

Scavando si è scoperto che alcune 
indagini della Magistratura scopriva¬ 
no indagati che erano o erano stati 
soci in affari, oppure lo sono i figli od 
altri elementi della rete familiare; il 
quadro che ne è venuto fuori è il pro¬ 
dotto di un mondo marcio fino al sot¬ 
tosuolo, è il mondo di figuri che han¬ 
no il concetto sociale dell’arraffare 
tutto quello che è possibile per garan¬ 
tirsi profitti, agi e privilegi, è il prodot¬ 
to tipico dell’egoismo cattolico bor¬ 
ghese e liberticida. 

Ma in tutta questa spazzatura socia¬ 
le c’è ancora un aspetto che merita di 
essere messo a fuoco: in città c’è an¬ 
cora qualcuno che si indigna perché il 
mondo politico non ha preso le di¬ 
stanze da questo marciume, e così ci 
sono gli inguaribili democratico bor¬ 
ghesi che si rammaricano che i parla¬ 
mentari, gli esponenti della politica lo¬ 
cale non abbiano preso posizione sui 
fatti prima raccontati; ma i vari Gian¬ 
ni, Alicata, Centaro, Granata, Bufar- 


7 interento al premio Ragusani nel 
Fondo di Ragusa, subito dopo la tre 
giorni di presidio alla sughereta di 
Niscemi del 7-8-9: S. Cataldo 
(CL), Mazzarrone (CT), Macchia 
di Giarre (Ct) (domenica 23 set¬ 
tembre 2012, per l’intera giornata, 
presso il Teatro Verde, una kermes¬ 
se “fra festa e protesta”), Grammi- 
chele, Catania (venerdì 28 al Tea¬ 
tro Coppola liberato, con Pippo 
Gurrieri e Antonio Mazzeo), che 
confluiranno nella giornata di lotta 
del 29 settembre, quando in tutte le 
città e i paesi dove è presente il mo¬ 
vimento, avranno luogo iniziative 
d’ogni tipo, mentre le scuole comin- 
ceranno a muoversi mettendo in atto 
proteste e scioperi. Il tutto per dare 
forza alla scadenza del 6 ottobre, 
quando Niscemi sarà teatro di una 
prova di forza che vedrà il movimen¬ 
to No MUOS fare la sua prima vera 
conta, con le amministrazioni e i sni¬ 
daci che vorranno aderire, relegati 
in secondo piano, con (speriamo) 
decine di pullman da tutta l’isola, 
con le delegazioni dei movimenti di 
lotta di altre parti del continente (No 
TAV, No Dal Molin, ecc.), in un cor¬ 
teo caratterizzato dai colori del No 
MUOS e da quelli di tutti coloro che 
aderiranno con le loro bandiere e la 
ricchezza delle loro posizioni. 

Vista la situazione in continuo 
movimento, consigliamo chi volesse 
seguire le iniziative e avere informa¬ 
zioni più precise sulle scadenze (che 
potrebbero subire cambiamenti), a 
consultare il sito del movimento: 
www.nomuos.org, oppure il nostro 
sito: www.sicilialibertaria.it. 


deci, Marziano, Cappadona, Bono¬ 
mo, Vinciullo, Gennuso, tutti gli 
esponenti istituzionali, le burocrazie 
sindacali, non hanno nessuno inte¬ 
resse ad intervenire, essendo, questi 
parassiti sociali, pienamente organi¬ 
ci al sistema autoritario e statalista 
che per sua naturale evoluzione pro¬ 
duce quelle che apparentemente 
sembrano delle distorsioni. 

Il potere economico e finanziario 
ha il suo cane da guardia in quello go¬ 
vernativo e statalista, fra i due mon¬ 
di vi è un naturale ponte che li tiene 
strettamente collegati e se hanno da 
intervenire lo fanno per garantirsi a 
vicenda, anche in questo caso la mas¬ 
sima bakuniniana “chi dice stato 
dice corruzione” ha la sua eterna va¬ 
lidità; rammaricarsi per il mancato 
intervento di Onorevoli e Senatori 
dimostra ancora una volta che fino a 
quando ci si affida, per risolvere i 
mali sociali, a quelli che ne sono i 
creatori, dimostra una disarmante 
ingenuità politica o, nel peggiore dei 
casi, una malafede preoccupante. 

Vi è un antico detto siciliano che 
recita “i cani mangiano con i lupi”, ed 
in questo caso fra cani e lupi la di¬ 
stinzione è inesistente. 

Vanni Giunta 
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Arresti. Documento di Stefano Gabriele Fosco 

Il brigante in gabbia 


I l 13 giugno 2012 sono stato trat¬ 
to in arresto a Pisa, assieme alla 
mia compagna Elisa, alFinterno 
deir“Operazione Ardire” della pro¬ 
cura di Perugia. I carabinieri del 
ROS hanno sfondato la porta e mi 
hanno condotto in caserma, in cui 
sono stato schedato e sottoposto al 
prelievo del dna e dove ho subito 
una pesante provocazione. In segui¬ 
to sono stato ristretto presso il car¬ 
cere Don Bosco di Pisa. 

Il 16 giugno sono stato interroga¬ 
to dal gip, ma - ovviamente - mi 
sono avvalso della facoltà di non ri¬ 
spondere. Il passo successivo a livel¬ 
lo legale sarà il tribunale del riesa¬ 
me. Per ragioni che spiegherò a 
breve, sono stato impossibilitato ad 
accedere a qualsiasi canale informa¬ 
tivo e pertanto ho una visione piut¬ 
tosto ristretta di quel che è accadu¬ 
to. Ad esempio, non conosco chi 
siano gli indagati, oltre a noi dieci 
tratti in arresto, e nemmeno cono¬ 
sco dove siano state effettuate le 40 
perquisizioni. 

Eordinanza di custodia cautelare 
nei miei confronti è di oltre 200 pa¬ 
gine, e in essa le accuse che mi ven¬ 
gono imputate sono piuttosto pe¬ 
santi: ideologo ed esecutore 
materiale di una serie infinita di 
azioni dirette, oltre a coordinamen¬ 
to e propaganda di campagne soli¬ 
dali con i prigionieri anarchici di tut¬ 
to il mondo. Ma, nel merito delle 
accuse ritornerò in futuro dopo una 
attenta analisi delle carte proces¬ 
suali. Anticipo solo che lo schema 
seguito dagli investigatori sembra ri¬ 
percorrere in pieno i tanti teoremi 
accusatori degli anni Settanta e Ot¬ 
tanta. La differenza fondamentale è 
che stavolta al centro dell’attenzio¬ 
ne c’è il blog anarchico “Culmine”. 
Su questo punto, ovvero sulla pre¬ 
sunta libertà di contro-informare ai 
tempi di internet, sarà doverosa una 
riflessione alFinterno del movimen¬ 
to anarchico internazionale. 

Essendo imputato di 270 bis e 280 
sono stato classificato in A.S.2, ov¬ 
vero devo scontare la carcerazione 


E ccomi all’ennesima papera. 
Ancora una volta non ho col¬ 
to il tono ironico di un testo è 
ho frainteso l’articolo di Aesse sul- 
l’Unicobas apparso sul numero di 
giugno di questo giornale. A mia 
parziale discolpa posso solo riporta¬ 
re quanto ho scritto verso la fine del 
mio testo: “o già [Aesse] se n’è reso 
conto ma cela la sua consapevolezza 
dietro artifici retorici?”. Insomma, 
qualche dubbio sul carattere ironico 
dell’articolo in questione mi è venu¬ 
to ma penso di avere fatto bene a 
scrivere se ciò può contribuire a una 
serena discussione sul sindacalismo 
di base. Intanto ringrazio Aesse per 
il tono pacato e disponibile al con¬ 
fronto che avverto nella sua risposta 
e - archiviato il “caso D’Errico” - 
passo alla sostanza della questione. 

Digenti Cobas? Aesse mi defi¬ 
nisce un “dirigente dei Cobas” il 
che, a mio avviso, non corrisponde 
alla realtà. Sono attivo nei Cobas 
dalla loro nascita, nel 1987, e dal 
1999 sono pure formalmente tesse¬ 
rato. In questo quarto di secolo il 
massimo livello “dirigenziale” che 
ho occupato (e continuo ad occupa¬ 
re) è componente dell’esecutivo 
provinciale scuola a Palermo. Non 
ho mai ricoperto ruoli nazionali. Gli 
organismi previsti dallo statuto dei 
Cobas sono solo: 

Eesecutivo provinciale e quello 
nazionale ai quali è facile accedere; 
posso tranquillamente affermare 
che non c’è la fila per farne parte; 
qualsiasi attivista, che si propone en¬ 
tra a farne parte. In effetti, il pro¬ 
blema è opposto: mancano le perso¬ 
ne che vogliono farne parte perché 
si tratta di un aggravio di impegno. 

Eassemblea provinciale e nazio¬ 
nale alla quale possono partecipare 
tutti gli iscritti. 

I portavoce provinciali e quello 
nazionale. 

Tutto qui. Se aggiungiamo che 
non abbiamo funzionari pagati dal¬ 
l’organizzazione e persone distacca¬ 
te dal lavoro (e pagate dai datori di 
lavoro), non mi pare di essere di 
fronte a una struttura gerarchizzata. 
Certamente ci sono iscritti più attivi 
di altri che partecipano poco alle 
scelte e alle attività dell’organizza¬ 
zione ma da qui a farli diventare di¬ 


preventiva in un regime di Alta sor¬ 
veglianza. Ma il carcere di Pisa, in 
cui mi trovo, non ha sezioni per 
FA.S. ed è così che non ho socialità 
e faccio l’aria da solo in una sorta di 
isolamento informale! E molto pro¬ 
babile che mi trasferiranno in un car¬ 
cere che abbia delle sezioni i A.S. 

I tanti compagni che mi conosco¬ 
no da decenni sanno quanto sia im¬ 
portante per me il contatto con gli 
anarchici e le anarchiche. Se in que¬ 
sti giorni non avete avuto mie noti¬ 
zie, nemmeno un saluto, è perché 
sono stato impossibilitato a farlo. 

In pratica, dal giorno del mio ar¬ 
resto fino al 22 giugno, giorno in cui 
mi è stata notificata la censura della 
corrispondenza, non ho ricevuto 
nulla, ma proprio nulla da parte dei 
compagni, nonostante i siano stati 
spediti telegrammi, cartoline, lettere 
solidali. Nel frattempo avevo scritto 
13 lettere, utilizzando i pochi indi¬ 
rizzi memorizzati, e non ho idea se 
tali missive siano mai state recapita¬ 
te. Pertanto, in dieci giorni di prigio¬ 
nia ho subito il blocco e sequestro 
totale di tutta corrispondenza, in en¬ 
trata e in uscita. Non ho idea di 
quanto legale sia tale trattamento e, 
da anarchico, non mi interessa im¬ 
pugnarlo. Ci tengo solo a far cono¬ 
scere questo pericoloso precedente 
negativo con un anarchico. Tratto in 
arresto e “desaparecido” dallo Stato 
italiano per dieci giorni, senza nean¬ 
che poter ricevere telegrammi soli¬ 
dali. Per carità, nessun vittimismo, 
solo una constatazione di quel che il 
sistema si prepara a fare contro noi 
anarchici. 

II giorno stesso dei nostri arresti è 
intervenuta anche il ministro degli 
interni, stesso copione già visto con 
l’arresto dei compas cileni coinvolti 
nel caso “Bombas”, dei compagni 
greci della “Cospirazione delle cel¬ 
lule di fuoco”, degli arrestati in Boli¬ 
via. Anche su questo, ovvero sulla in¬ 
ternazionale della repressione 
anti-anarchica, bisognerà riflettere. 

Oltre alla censura della corrispon¬ 
denza, ho il divieto di incontro e di 


rigenti ce ne corre. In realtà, spesso 
ci ritroviamo in ritardo sulle decisio¬ 
ni perché non abbiamo un dirigente 
che decreta per tutti ma è l’assem¬ 
blea o l’esecutivo che devono colle¬ 
gialmente decidere. (...) 

Rapporti partiti-sindacati. 
Apprezzo la correzione di Aesse da 
“i Cobas cinghia di trasmissione del 
Prc” a il “ voto che emerge dai Cobas 
si indirizza in gran parte a sinistra del 
PD”. Eepilogo del fordismo nella 
produzione ha comportato anche la 
fine di uno dei suoi principale corol¬ 
lari: il legame organico tra i partiti 
classici e i sindacati. Certo siamo an¬ 
cora in una fase di riorganizzazione 
di questo rapporto ma il più è com¬ 
piuto. Per quanto riguarda i Cobas, 
ribadisco l’assoluta assenza nella no¬ 
stra elaborazione teorica di qualsia¬ 
si volontà di legami con partiti poli¬ 
tici. Ciò, ovviamente, non esclude 
che i Cobas mantengano rapporti 
politici con partiti e, soprattutto, che 
molti iscritti ai Cobas vadano a vota¬ 
re per i partiti in lizza e che, addirit¬ 
tura, si candidino. (...). E però, cer¬ 
to, che molti iscritti Cobas non 
vanno a votare. Eimpressione mia, 
ricavata dalle discussioni con i com¬ 
pagni dei Cobas palermitani (...), è 
che chi va a votare voti in prevalen¬ 
za Prc. Il che conferma quanto so¬ 
stiene Aesse ma è cosa ben diversa 
da un legame più o meno organico 
con un partito, il Prc che, oltre tutto, 
da sempre (e negli ultimi anni ancor 
di più) è posizionato a supporto 
aperto e convinto alla linea Fiom. 
Come è completamente diverso dal 
rapporto Unicobas-Idv o da quello 
tra il Pei e la Cgil. D’altra parte, ri¬ 
tengo sia normale che una cospicua 
fetta degli iscritti Cobas che si defi¬ 
nisce comunista, voti per i partiti del¬ 
la sinistra extraparlamentare perché 
vi si riconosce politicamente o per¬ 
ché li ritiene il meno peggio tra tut¬ 
ti. La mia esigua conoscenza degli 
orientamenti di voto degli iscritti 
Cobas, però, mi porta ad affermare 
che si tratta di una quota non pre¬ 
ponderante sull’intero parterre degli 
aderenti. (...) 

I Cobas di Catania sono coin¬ 
volti nell’abbraccio fatale con l’Idv? 
Non ne ho la minima idea. Conosco 
alcuni compagni dei Cobas di Cata- 



corrispondenza con la mia compa¬ 
gna Elisa, rinchiusa nel femminile 
del carcere di Pisa. Fino ad oggi, per 
i motivi sopra esposti, non mi è sta¬ 
to possibile contattare i miei coim¬ 
putati/e, dei quali non avevo nem¬ 
meno il recapito. Annuncio che, 
appena dopo il riesame, inizierò a 
preparare la mia difesa tecnica con 
la quale smentirò, punto per punto, 
le tante menzogne diffuse in questi 
giorni. I compagni anarchici che mi 
conoscono da decenni sanno bene 
che non sono così sprovveduto, 
come vorrebbero far credere. Que¬ 
sto è il mio quinto 270 bis, in prece¬ 
denza sono stato assolto o archivia¬ 
to prima del processo per analoghe 
associazioni sovversive da parte 
delle Procure di Genova, Lecce, To¬ 
rino e Firenze. 

Da individualista quale sono, ho 
sempre trovato affascinante il per¬ 
corso dell’antigiuridismo anarchi¬ 
co, e sulle mie spalle di pregiudica¬ 
to ho una condanna per “Oltraggio 
all’onore e al prestigio del corpo 
giudiziario”, ma credo che tale per¬ 
corso abbia dei limiti, soprattutto 
quando ci si trova dinanzi a un teo¬ 
rema accusatorio pieno di menzo¬ 
gne, manipolazioni e clamorosi er¬ 
rori di traduzione. 

Per preparare la mia difesa tecni¬ 
ca - si badi bene, senza accettare 
nessun interrogatorio da parte del¬ 
la giustizia - ho bisogno di un gran- 


nia ma non ho notizie sull’argo¬ 
mento. Se Aesse pone questa do¬ 
manda avrà qualche elemento che 
glielo fa supporre e se lo esplicitas¬ 
se potremmo sottoporre la questio¬ 
ne agli iscritti Cobas di Catania. 

Il sindacalismo non concertati- 
vo è affetto da personalismo? Io 
credo che nei numerosi sindacatini 
di base siano presenti forme di per¬ 
sonalismo troppo spiccate che osta¬ 
colano processi di unificazione e di 
lotta. Faccio un esempio: nel corso 
dello scorso anno scolastico (2010- 
11) sono sorti a Palermo due grup¬ 
pi di intervento nel settore scuola 
da parte di due sindacati di base: 
l’Unicobas e l’Usb. Ricordo che a 
Palermo esiste da decenni un’attiva 
sede Cobas scuola. Insomma, en¬ 
trambi i neonati gruppi sindacali 
hanno preferito creare nuove enti¬ 
tà piuttosto che aggregarsi a quello 
già esistente. (...) E mi viene di pen¬ 
sare (forse sbagliando) che il moti¬ 
vo di tale scelta che frammenta il 
fronte di lotta sia anche dovuta a 
spiccioli motivi personalistici. Que¬ 
sto per dire che i problemi di per¬ 
sonalismi nel sindacalismo di base 
non sono limitati ai “leaders” ma, a 
mio avviso, ne impregnano tutto il 
corpo. 

Per quanto riguarda i “leader sto¬ 
rici se non archeologici” posso par¬ 
lare solo per i Cobas. Intanto, non 
condivido il tono polemico di Aes¬ 
se contro la “gerontocrazia” che ho 
avvertito diffusamente pure nelle 
ultime campagne elettorali e anche 
in ambiti più generali. Sembra che 
l’essere giovani - di per sé - sia ga¬ 
ranzia di idee e comportamenti mi¬ 
gliori rispetto all’età avanzata. (...) 
A me pare, invece, che gli stronzi 
siano ben distribuiti in tutte le fasce 
anagrafiche e non sia dirimente l’e¬ 
tà di una persona per valutarne la 
condotta. 

Altro discorso è il permanere di 
alcuni compagni in posti di rilievo 
nei sindacati di base. Il portavoce 
nazionale dei Cobas, Piero Bernoc- 
chi, ricopre questo ruolo da molti 
anni: gradirei che si cambiasse ma 
ogni anno l’assemblea nazionale 
degli iscritti lo vota. Si consideri poi 
che spesso non ci sono altri compa¬ 
gni che si propongono per tale mo¬ 


de aiuto da parte del movimento 
anarchico, italiano e non solo. In 
pratica, devo ricostruire con docu¬ 
menti, comunicati, articoli e libri la 
storia dell’anarchismo d’azione degli 
ultimi decenni. Di volta in volta se¬ 
gnalerò i materiali dei quali avrò bi¬ 
sogno. Ovviamente mi auguro che 
qualche compagno smanettone salvi 
tutto il data-base di Culmine, con 
una particolare attenzione alla cro¬ 
nologia dei post pubblicati. Più copie 
saranno salvate e meglio sarà. (Oc¬ 
chio, quando consultate Culmine 
evitate di fare commenti a voce alta, 
potreste essere arrestati all’istante!) 

Tutti noi anarchici sappiamo che 
un giorno o l’altro potremmo finire 
dietro le sbarre, ma quel che colpisce 
in questo caso è il feroce accani¬ 
mento nei confronti di due carissimi 
amici e compagni: Marco e Gabriel 
che, per ragioni diverse, erano pros¬ 
simi a una decisiva svolta della loro 
lunghissima situazione detentiva. 
Colpisce soprattutto quel che si dice 
contro Marco e penso sia urgente 
che il movimento anarchico interna¬ 
zionale si ponga l’obiettivo di valu¬ 
tare come sostenerlo in maniera ef¬ 
ficace. 

Non ho idea se mi verrà recapita¬ 
ta tutta la corrispondenza. 

Io risponderò a tutte le lettere e 
cartoline che riceverò. Per via della 
censura, vi consiglio di inviarmi in 
maniera separata materiale scritto 
in italiano da quello scritto in altre 
lingue (spagnolo e inglese). 

Invio un forte abbraccio ai com¬ 
pagni e alle compagne che mi/ci han¬ 
no espresso la propria solidarietà, 
come il corteo spontaneo di Trento, 
quello di Perugia o il manifesto di 
Pisa. 

Un abbraccio carico di carino al 
Tortuga! 

Un caro saluto ribelle dal brigan¬ 
te in gabbia 

Stefano Gabriele Fosco 
24 giugno 2012 

Stefano si trova attualmente nel 
carcere di Alessandria (via Casale 
50/A -15122 S. Michele (AL)). 


lo. Colpa di Bernocchi? Non credo, 
semmai di chi non vuole o non può 
assumersi un compito estremamen¬ 
te impegnativo; pensare ad altri mo¬ 
tivi mi pare offensivo delle intelli¬ 
genze degli iscritti. Purtroppo è così. 

Tuttavia non ritengo che sia que¬ 
sto l’ostacolo principale alla crescita 
dei conflitti sociali. La manifestazio¬ 
ne romana del 15 ottobre scorso 
(che oltre alle esibizione di qualche 
centinaio di “sfasciacarrozze” ha 
portato in piazza centinaia di mi¬ 
gliaia di persone) è stata concepita e 
organizzata soprattutto dal sindaca¬ 
lismo di base, pur con intenti e mo¬ 
dalità diversi. Alcuni esemplari casi 
di lotta sviluppatisi in Italia negli ul¬ 
timi tempi (penso al movimento No- 
Tav, No Ponte, No Muos ecc.) vedo¬ 
no la presenza dei sindacati di base 
anche se in un ruolo sicuramente 
non prevalente e non mi pare che i 
personalismi tipici di questi organi¬ 
smi ne abbiano ostacolato il percor¬ 
so. E per essere ancora più esplicito, 
cos’è che ha ostacolato in Sicilia 
(una regione geograficamente lon¬ 
tana dai personalismi dei “leader” 
nazionali) il conflitto sindacale e so¬ 
ciale? I personalismi dei “leader” 
regionali e provinciali e del sindaca¬ 
lismo di base o la passività dei lavo¬ 
ratori e dei cittadini? 

Per riuscire a superare personali¬ 
smi e impedimenti vari alla crescita 
del conflitto sociale ritengo che dob¬ 
biamo guardare allo splendido 
esempio che ci viene dalla manife¬ 
stazione del 2 agosto scorso a Taran¬ 
to: lavoratori, cittadini, disoccupati, 
studenti, sindacati di base, centri so¬ 
ciali, in piazza autorganizzati capaci 
di spazzare via i bonzi sindacali 
(Fiom e Landini compresi) al soldo 
di Riva. Un comitato che vede la 
presenza anche dei Cobas, svincola¬ 
to da cappelli partitici, capace di co¬ 
struire un’elaborazione teorica sulla 
difesa dei diritti irrinunciabili in gra¬ 
do di coinvolgere fette sempre più 
ampie di lavoratori e cittadini. Se 
proprio abbiamo bisogno di modelli 
di costruzione del conflitto sociale, 
Taranto ci dice che ne esiste almeno 
uno, unificante e praticabile. Voglia¬ 
mo vedere se riusciamo a fare qual¬ 
cosa del genere anche in Sicili? ■ 
Carmelo Lucchesi 


L a morte del Cardinal Martini 
non significa nulla dal punto 
di vista degli assetti politico 
istituzionali nel mondo cattolico 
italiano. Martini era dai tempo ai 
margini della vita della chiesa, ben 
prima che si autoisolasse a Gerusa¬ 
lemme. La sua vicenda fa parte di 
quella parabola discendente che ha 
interessato tutta la cosiddetta “sini¬ 
stra” cattolica italiana, relegata ai 
margini dalla metà degli anni set¬ 
tanta, sotto i cingolati della restau¬ 
razione prima wojtyliana e poi rat- 
zingeriana. 

Se Martini avesse potuto assur¬ 
gere al trono di Pietro, com’era nei 
desideri degli eredi del Concilio Va¬ 
ticano II, e di tutta la sinistra italia¬ 
na, sicuramente a giovarne sarebbe 
stata tutta la società, perché con lui 
si sarebbero quantomeno allentati 
quei cordoni stretti che racchiudo¬ 
no i diritti civili e delle persone al¬ 
Finterno di una medievale gabbia 
reazionaria. Sicuramente ci trove¬ 
remmo in un’Italia un tantino più 
laica e forse con una chiesa meno 
ingerente. Sicuramente Martini 
papa sarebbe sceso a compromessi, 
avrebbe attenuato le proprie posi¬ 
zioni, ma certamente sarebbe stato 
più cauto rispetto agli ultimi due 
papi veri. 

Ma la storia non si fa con i se, e 
Martini non è diventato papa, i cat¬ 
tolici progressisti han finito per reg¬ 
gere il moccolo alla maggioranza 
della chiesa, dove contano come il 
due picche; il Vaticano è solida¬ 
mente in mano a una cricca di affa¬ 
risti in gonnella in perenne connu¬ 
bio con la classe politica, con la 
quale praticano lo scambismo più 
osceno. La finanza vaticana non ha 
cambiato di un millimetro il suo 
ruolo di buco nero della società ita¬ 
liana. 

Eppure in questi giorni non fac¬ 
ciamo altro che sentire le anime pie 
della sinistra dare fiato alle trombe 
della agognata chiesa dei poveri, ri¬ 
cordarci “il prete bello” (il manife¬ 
sto), tessere le lodi dell’uomo del 
dialogo; in questi lunghi anni (qua¬ 
si quaranta) hanno coltivato la spe¬ 
ranza di una Chiesa rinnovata, e 
Martini rappresentava la certezza 
che la Chiesa potesse cambiare. In 
realtà Martini era la certezza e la 
conferma vivente che la chiesa non 
poteva e non può cambiare. 

Lo ha detto il cardinale Angelo 
Scola nell’omelia funebre, metten¬ 
doci una pietra tombale: “nella 
chiesa non ci sono divisioni; le di¬ 
versità sono la sua ricchezza”. 
Amen. 

Lasciamo gli orfani del Vaticano 
II e del compromesso laicista alle 
loro illusioni, e ritorniamo con i pie¬ 
di per terra. In particolare a Rimi¬ 
ni, dove, anche senza più Wind Jet, 
continuano ad atterrare i centurio¬ 
ni di CL. 

Il Meeting di quest’anno, non¬ 
ostante il grande sforzo di stampa e 
tv, ha registrato un forte calo di ten¬ 
sione e di interesse; la botta Formi- 
goni e tutti gli scandali della giunta 
cieliina lombarda, nonché i segreti 
scoperti dei Memores Domini (fon¬ 
di in Svizzera), le disavventure giu- 
dizie di membri della Compagnia 
delle Opere, hanno offuscato il fa¬ 
scino di CL. Il suo leader don Car- 
ron, con falsa indifferenza, lo ha 
sussurrato: “Se il movimento di Co¬ 
munione e Liberazione è continua- 
mente identificato con l’attrattiva 
del potere, dei soldi, di stili di vita 
che nulla hanno a che vedere con 
quello che abbiamo incontrato, 
qualche pretesto dobbiamo aver 
dato”. Hai voglia se ne hanno dato, 


Atti impuri. Il fondatore della 
comunità missionaria di Villaregia, 
in provincia di Rovigo, don Luigi 
Prandin, stato rimosso dall’incarico 
dal Vaticano perché accusato di 
“gravi atti immorali nei confronti di 
alcune missionarie”, ovvero atti ses¬ 
suali con le missionarie stesse. E’- 
stato rimossa dall’incarico anche la 
fondatrice della comunità, Maria 
Luigia Corona, e la comunità è sta¬ 
ta commissariata. 

Mancanza. Lo Yad Vashem, sa¬ 
crario della memoria della Shoah a 
Gerusalemme emenderà il testo 
murale dedicato all’operato di 
papa Pacelli sulle persecuzioni na- 
ziste agli ebrei. La nuova iscrizione 
introduce il concetto di “mancanza 


e tutto il meeting risuonava di un 
forte imbarazzo, malcelato anche 
dalla mancanza di vere star sul pal¬ 
co, che almeno avrebbero nascosto 
un po’ la situazione. Invece i soliti 
Monti, Passera, Frattini, Violante, e 
poi lui, Formigoni, delle cui vicende 
non si è parlato, come pure dell’e¬ 
voluzione di CL quale spregiudicata 
forza di potere. Su questi aspetti la 
linea ufficiale è la solita: quando le 
cose vanno bene è tutto merito del 
movimento, quando vanno male è 
colpa delle singole persone; la dop¬ 
pia morale cattolica è sempre buona 
ad ogni uso. 

In questo periodo, come i lettori 
di questo giornale sanno bene, il 
problema della base militare di co¬ 
municazioni satellitari MUOS di Ni- 
scemi sta provocando una discreta 
mobilitazione. Tra quanti si stanno 
muovendo, anche molti ragazzi cat¬ 
tolici che non perdono l’occasione 
per rivolgere appelli ai loro vescovi, 
pensando che tutti non possano che 
concordare. E’ un vizio diffuso da 
parte di chi aderisce ad organizza¬ 
zioni autoritarie, quello di dare per 
scontato che gli altri siano sulla loro 
lunghezza d’onda. Così è successo 
che in alcune occasioni (come mi 
hanno raccontato i No MUOS atei) 
è stato necessario mettere i puntini 
sulle i: il movimento è equidistante 
da partiti e chiese, e se qualcuno 
vuole coinvolgere i vescovi, lo faccia 
per conto proprio, non come movi¬ 
mento. Non si può dimenticare il le¬ 
game tra chiesa e militarismo, che 
già la vicenda dei missili a Comiso 
mise in evidenza, con le mirabolan¬ 
ti avventure del vescovo filomissili di 
Ragusa Angelo Rizzo; ma basti ri¬ 
cordare i cappellani militari, che be¬ 
nedicono armi ed eserciti e svolgono 
il loro ruolo nelle caserme e nelle 
missioni di guerra all’estero, convin¬ 
cendo i militari a fare fino in fondo 
il loro dovere, cioè ad essere “una 
macchina da guerra non pensante”, 
come ci scrive un nostro amico sug¬ 
geritore di Trapani. 

Eattuale presidente della Confe¬ 
renza Episcopale Italiana, Angelo 
Bagnasco, dal 2003 al 2006 è stato 
anche arcivescovo ordinario milita¬ 
re, per legge equiparato ad un gene¬ 
rale di corpo d’armata, con uno sti¬ 
pendio di 190mila euro lordi Fanno, 

10 stesso che riceve l’ordinario at¬ 
tuale, monsignor Vincenzo Pelvi, e 
una pensione di circa 4mila euro lor¬ 
di al mese dal 2006, nonostante i soli 
tre anni di contributi. Superano i 
4mila euro i tre generali predeces¬ 
sori: i monsignori Gaetano Bonicel- 

11 (sette anni di contributi), Giovan¬ 
ni Marra (otto anni) e Giuseppe 
Mani (otto anni). Interrogato da 
Maurizio Turco dei Radicali - come 
riferisce EEspresso - il ministro del¬ 
la difesa Di Paola ha risposto che 
l’Inpdap non sa dire a quanto am¬ 
montino, ma ha stimato che la me¬ 
dia degli assegni per i 160 religiosi in 
pensione, di cui 16 alti graduati, si 
aggiri sui 43 mila euro lordi annui. 
Sommandoli agli 8,6 milioni di euro 
del costo dei 184 cappellani in atti¬ 
vità, vescovi compresi, si arriva a 15 
milioni. I ragazzi di area cattolica del 
Movimento contro il MUOS do¬ 
vrebbero sapere che a Roma, nella 
cittadella militare della Cecchigno- 
la, esiste un seminario composto da 
quelli che saranno i futuri cappella¬ 
ni militari, preti riconosciuti come 
Ufficiali dall’Esercito Italiano, pa¬ 
gati con i soldi dei contribuenti ita¬ 
liani. Ma stranamente quest ragazzi 
intelligenti e bene informati, in que¬ 
sto ambito dimostrano una ignoran¬ 
za MUOStruosa. 

Fra* Dubbioso 


morale” ma afferma il tono della 
targa precedente, sempre criticata 
dal Vaticano. 

Escandale. Il primo episodio 
della serie televisiva “Inquisitio”,an¬ 
dato in onda ai primi di luglio su 
France 2, ha sollevato la protesta del 
mondo cattolico francese che se l’è 
presa con l’immagine “scandalosa e 
distorta” che viene data di Santa 
Caterina da Siena. Diversi blogs cat¬ 
tolici parlano di “nuovo attacco an¬ 
ticlericale” e denunciano l’immagi¬ 
ne “perversa e corrotta” data della 
Chiesa. Il regista Nicolas Cuche so¬ 
stiene di aver agito in buona fede, 
con l’intenzione di denunciare il fa¬ 
natismo religioso. 

L’indemoniata 
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Della tassazione 


“La mano che prende e la 
mano che dà" di Peter Sloter- 
dijk 

F orse Tunico pregio dell’attua¬ 
le governo, privo anche di 
quel minimo di legittimazio¬ 
ne elettorale che possa pur solo far¬ 
sescamente farlo passare come “de¬ 
mocratico”, è la totale assenza di 
ipocrisia in ambito fiscale. Nessun 
proclamo né vanto di diminuzione 
delle tasse; anzi viene rivendicato 
con fierezza l’aumento delle stesse 
- indispensabile, dicono, per appia¬ 
nare quell’entità nota come “debito 
pubblico” - e si inasprisce la lotta al¬ 
l’evasione fiscale sguinzagliando 
spietatamente i mastini di Equita- 
lia. 

Credo che, al di là delle critiche 
verso la condotta di un governo fa¬ 
gocitante e niente affatto redistri¬ 
butivo, si debba riflettere nuova¬ 
mente sul senso della tassazione - 
argomento purtroppo negletto 
presso diverse cerehie di anarchici, 
timorosi forse di passare per filoca¬ 
pitalisti. Peter Sloterdijk, noto filo¬ 
sofo contemporaneo, ci ha provato 
con una serie di articoli pubblicati a 
partire dal 2009 su varie riviste te¬ 
desche, parzialmente riproposti per 
i lettori italiani in “La mano che 
prende e la mano che dà” (Raffael¬ 
lo Cortina 2012). 

La riflessione di Sloterdijk, da lui 
stesso definita “provocazione”, è 
presto detta: consiste nel «prendere 
in considerazione la graduale con¬ 
versione dell’attuale sistema fiscale 
da rituale burocratico, basato sul 
prelievo obbligatorio d’imposte, in 
prassi basata sui contributi volonta¬ 
ri dei cittadini a beneficio della col¬ 
lettività». Per quanto Sloterdijk pre¬ 
senti come “inusuale” questa tesi, a 
ben vedere non si tratta altro che 
del mutualismo tanto caro agli 
anarchici. Le reazioni dei lettori e di 
diversi ammiratori del filosofo non 
si sono fatte attendere: Sloterdijk è 
stato tacciato di difendere i ricchi, di 
minare lo Stato sociale a favore del 
capitalismo e di sostenere una 
“mendicità” disonorevole; quasi 
tutti hanno prospettato uno scena¬ 
rio in cui nessuno, egoisticamente, 
avrebbe più versato un solo centesi¬ 
mo a vantaggio della comunità. 

In realtà la proposta di Sloterdijk 
di abbandonare l’imposizione fisca¬ 
le a favore della volontarietà del 
contributo si basa su una visione an¬ 
tropologica che non è quella pessi- 
mistico-egoistica dei suoi critici (vi¬ 
sione peraltro ormai predominante 
nelle nostre società, vista anzi come 
l’unica davvero realistica): l’uomo, 
secondo il nostro filosofo, è caratte¬ 
rizzato sia da moti “erotici”, ten¬ 
denti all’appropriazione e all’egoi¬ 
smo, che da moti “timotici”, 
riconducibili all’orgoglio e al dono. 
Lerrore di molti è di vedere nel¬ 
l’uomo, sulla scorta di Hobbes, sol¬ 
tanto un lupo per gli altri uomini - 
concezione che, come sappiamo, ha 
sempre giustificato ogni sorta di au¬ 
toritarismo. In un certo senso Slo¬ 
terdijk tende ad avvicinarsi a Rous¬ 
seau - non facendo l’opposto errore 
di credere nella totale e incondizio¬ 
nata bontà dell’uomo primitivo o 
selvaggio, ma riflettendo su come 
l’innata solidarietà umana sia stata 
sopraffatta dagli attuali meccanismi 
fiscali impositivi e coercitivi. Negli 
Stati attuali non solo il “dono” di¬ 
venta obbligatorio e routinario - 
smettendo perciò di essere tale - 
ma addirittura non si scorge più il 
nesso tra ciò che si dà e quel che ne 
viene fatto. La “mano che dà” - 
quella del contribuente - vede sol¬ 
tanto una rapace “mano che pren¬ 
de” che non è quella del destinata- 
rio finale ma quella dello Stato. La 
redistribuzione, se c’è, avviene in 
una misura forse non molto diversa 
da quella operata dalla Chiesa cat¬ 
tolica (a proposito, auspico una ri¬ 
cerca sui costi dello Stato non dissi¬ 
mile da quella sui costi della Chiesa 
pubblicata online ormai da qualche 
tempo...). In tal modo una «colletti¬ 
vità capace di empatia» - l’obiettivo 
della ricerca del filosofo - diventa 
sempre più un’utopia remota. 

In uno degli articoli contenuti 
nella raccolta Sloterdijk traccia una 
storia dell’attuale sistema di tassa¬ 
zione, ricollegandolo al tardoasso- 
lutismo. «Lo Stato odierno, come 
tutti i suoi precursori, è uno Stato 
che prende... che prende sempre 
quanto effettivamente riesce a 
prendere», interpretando il ruolo 


del “terzo invisibile” in qualsiasi 
scambio bilaterale. La giustificazio¬ 
ne stessa della tassazione è spesso 
assente: il desiderio del cittadino di 
voler capire nuocerebbe al sistema 
fiscale stesso, indispensabile allo 
Stato per continuare a perpetuarsi. 
In tutto ciò Sloterdijk scorge solo 
«grossi relitti di pensiero predemo¬ 
cratico» - basti pensare al semplice 
fatto che la politica fiscale rientra 
nel novero di decisioni totalmente 
interdette ai cittadini, i quali non 
possono neanche scegliere verso 
cosa destinare i loro contributi, se 
alla pace piuttosto che alla guerra e 
ai bisognosi anziché ai politici... 

Secondo Sloterdijk sono possibili 
quattro giustificazioni della tassa¬ 
zione. La prima deriva dai «“sac¬ 
cheggi” della tradizione bellico-pre¬ 
datoria» - messi ancora in atto dagli 
USA con le guerre per il petrolio, 
nonché in genere da tutti i paesi ca¬ 
pitalistici con le loro economie glo- 
balizzanti. Tuttavia oggi la tassazio¬ 
ne è perlopiù interna; si sono perciò 
fatte strada altre giustificazioni, 
come quella «autoritaria e assoluti¬ 
stica delle “imposte”» consistente in 
«“balzelli” spettanti allo Stato su 
ogni sorta di reddito, patrimonio, 
merce e servizio». Ovviamente una 
visione del genere non spiega un bel 
niente, visto che può basarsi soltan¬ 
to sulla dovuta “gratitudine” dei cit¬ 
tadini verso lo Stato padre (e pa¬ 
drone). Il terzo modo per spiegare e 
procurare le tasse si basa sull’argo¬ 
mento della “retro-espropriazione” 
- che è poi quello proposto dai mar¬ 
xisti nella forma di “espropriazione 
degli espropriatori”. Questo “con¬ 
tro-furto” necessita nondimeno di 
una struttura statale o parastatale 
(in ogni caso autoritaria e violenta) 
per essere messo in atto - cosa che 
sembra ancora sfuggire a diversi 
anarcocomunisti... «Il quarto modo 
per reperire e giustificare le entrate 
della mano pubblica è rappresenta¬ 
to dall’attività di donatori e benefat¬ 
tori inseriti nella tradizione filantro¬ 
pica», ed è chiaramente l’unico 
accettato da Sloterdijk. Il problema, 
se mai, sarebbe quello di suscitare 
dei sentimenti di solidarietà che ren¬ 
dano non solo auspicabile ma anche 
possibile una simile forma di fiscali¬ 
tà. In tal senso la filosofia di Sloter¬ 
dijk, sebbene non apertamente, 
sembra stemperarsi in una pedago¬ 
gia - o meglio in un’educazione al- 
l’automiglioramento - che ha anco¬ 
ra da venire. 

È chiaro che oggi la tassazione, 
non potendo più basarsi - non del 
tutto almeno - sulla prima modalità 
né erigendosi ancora sulla base del¬ 
l’ultima, è tutta fondata su un misto 
di autoritarismo ammantato dell’i¬ 
deologia della “redistribuzione” 
(propri, rispettivamente, del secon¬ 
do e del terzo argomento); «fon¬ 
dendosi, i due complessi hanno pro¬ 
dotto un blocco che non ha lasciato 
alla parte che dà altra opzione se 
non quella di sottomettersi». Lal- 
leanza democratica tra cittadini vie¬ 
ne totalmente eclissata; lo Stato si 
autorappresenta come la sola «po¬ 
tenza operante per il bene comune» 
nonché come unica «agenzia auto¬ 
rizzata, sul piano morale, a occupar¬ 
si dell’assistenza sociale complessi¬ 
va». Si distoglie così del tutto 
l’attenzione dalla mano che dà - 
aprioristicamente e forzatamente 
intesa come necessariamente egoi¬ 
stica - a favore della mano che pren¬ 
de: il “fabbisogno dello Stato” so¬ 
vrasta qualsiasi altra possibile 
motivazione; di conseguenza «il fi¬ 
sco è il vero sovrano della società 
moderna». 

Il lettore curioso troverà nel libro 
altre analisi della tassazione, affian¬ 
cate da riflessioni su un’“etica del 
dare” ancora tutta da costruire. Slo¬ 
terdijk si autodefinisce come “so¬ 
cialdemocratico” ed è apertamente 
per una «volontarietà nelle vicende 
sociali», mortificata a tutte le latitu¬ 
dini con lo spauracchio della “natu¬ 
rale” misantropia umana - cosa pur¬ 
troppo sostenuta, rileva il filosofo, 
non solo dalle Destre ma anche dal¬ 
la Sinistra reazionaria. A noi anar¬ 
chici, per finire, resta solo da chie¬ 
derci: a chi nuoce, oggi, non pagare 
le tasse? Anni fa, sinistroidamente, 
avrei pensato: ai reietti, agli emargi¬ 
nati, agli onesti; ora non ho dubbi: 
allo Stato e al suo nefasto manteni¬ 
mento. ■ 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


Musica. La danza dei morti della musica popolare 

Totentanz al ficodindia 


L ’altro giorno bussano alla 
porta, entra il mio vicino di 
pianerottolo con la sua ra¬ 
gazza, mi guarda dritto negli occhi e 
senza neanche salutare mi dice: 
“Lai musica folk? Di ricerca? Bene: 
al museo, dentro una teca, e che 
non se ne parli più” “E se è il caso, 
ti mettiamo pure uno spillone tra gli 
occhi, come agli insetti, che così ti 
conservi meglio” ha aggiunto la sua 
ragazza con uno sguardo di ghiac¬ 
cio. Poi i due girano i tacchi e se ne 
vanno. Bravi ragazzi i miei vicini. 

La visita inaspettata era dovuta 
sicuramente alle bestemmie da 
competizione che da quasi una set¬ 
timana accompagnavano la rasse¬ 
gna di musica e balli popolari che 
assessori e sindaci, fieri nemici del¬ 
la grammatica e del sapone, aveva¬ 
no piazzato nello slargo sotto casa. 
Da giorni, con la scusa di un’impro¬ 
babile sagra del succo d’asino biolo¬ 
gico, sul palco si avvicendavano 
compagnie di gruppi folk: una 
schiuma incessante di ballerine ve¬ 
stite da matrioska, labari giallo-ros¬ 
so, trinacrie in cartapesta, canzo¬ 
nette falso siciliane e coreografie 
che per motivi igienici non vogliamo 
neanche ricordare. 

Ovvero i cosiddetti gruppi folklo- 
rici - i più esagitati con tanto di gon¬ 
falone al seguito- che ammorbano 
le sagre estive e le programmazioni 
stagionali di amministrazioni comu¬ 
nali e provinciali che definire anal¬ 
fabete e in malafede sarebbe poco. 
Oneste casalinghe vestite da olan- 
desina trinacrense, bravi padri di fa¬ 
miglia in gilè da cavalleria rusticana 
last minute; e relativa progenie. 
Donne e uomini, bambini, giovani; 
esseri umani in perfetta buonafede 
che si dedicano a malintese danze 
folkloristiche. Tutti, tutti, con imba¬ 
razzanti, nonché faticose, passioni 
border-line; e tonnellate di fischiet¬ 
ti made in China, fisarmoniche elet¬ 
triche e tamburelli di plastica. “La 
strada per l’inferno è lastricata di 
buone intenzioni”, come diceva il 
sesto dei fratelli Marx, quello più 
sfigato. 

Una Totentanz al ficodindia; una 
Guantanamo della musica popola¬ 
re; una pubblicità del Mulino Bian¬ 
co, se solo la Badila facesse cannoli 
agli estrogeni. A completare l’ope¬ 
ra, un impianto audio da competi¬ 
zione e, tra i mille fari girevoli che il 
palco sembrava una via di mezzo tra 


un videogame degli anni ottanta e il 
costume di Arlecchino, due poten¬ 
tissimi laser che il tecnico delle luci 
aveva saggiamente deciso di punta¬ 
re direttamente sugli occhi del pub¬ 
blico, rendendolo immediatamente 
cieco e, se possibile, ancora più rin¬ 
tronato. Per quanto riguarda il pre¬ 
sentatore, astenendoci per motivi 
religiosi di fare cenno alla sua fiera 
inimicizia verso i congiuntivi e il 
pensiero articolato in genere, baste¬ 
rebbe dolorosamente riferire sulla 
fantasia della sua cravatta: cosa che 
non facciamo, non essendo questa 
rubrica vietata ai minori. 

Sono rimasto a guardare la cop¬ 
pia che scendeva le scale chieden¬ 
domi se i miei due vicini di piane¬ 
rottolo avessero cambiato 
spacciatore da poco e, nel caso, qua¬ 
le fosse il suo numero di celi, quan¬ 
do arriva la portinaia. La donna 
sbuffa, mi si piazza davanti e fa: “Fi¬ 
lologia? A voler essere filologi a tut¬ 
ti i costi è come se nei films sull’an¬ 
tico Egitto tutti gli attori dovessero 
recitare di profilo. Figuriamoci.” 

“Questa non è male- ho fatto io-, 
dove l’ho già sentita?”. La signora 
neanche mi risponde e, senza moti¬ 
vo, aggiunge: “Per non parlare poi 
di come hanno ridotto Rosa Bali- 
streri: l’hanno imbalsamata, avvolta 
in uno scialle nero e chiusa in un 
museo. Le sue splendide riletture 
del canto popolare sono diventate 
le dogmatiche colonne d’Èrcole ol¬ 
tre le quali nessuno si azzarda a 
sporgere il naso. La gente ha biso¬ 
gno di inventarsi i santini”. “Basta 
così - ho fatto io - che se tiriamo 
fuori anche quest’argomento finisce 
che l’articolo non lo chiudo più.” 

Ecco, o fratelli, quello che può 
succedere in un tranquillo condo¬ 
minio se, grazie a eventi estivi pa¬ 
trocinati da amministrazioni da bar¬ 
zelletta, gli inquilini sono costretti 
ad ascoltare per la trecentesima vol¬ 
ta in due giorni il traballerò apocri¬ 
fo di “Vitti na crozza”, che ai mina¬ 
tori di Favara gli staranno girando 
tipo pale d’elicottero. 

Certo che poi la gente va fuori di 
testa: le pareti in cartongesso della 
recente edilizia non sono certo il 
miglior scudo per difendersi da 
spettacoli del genere. Capita, spe¬ 
cialmente se si vive in zone elettrifi¬ 
cate ed esposte a eventi culturali a 
cura dell’amministrazione comuna¬ 
le di competenza. Figurarsi poi se 



non si ha 
uno scafan¬ 
dro sotto¬ 
mano. Io, 
invece, il 
mio scafan¬ 
dro ce l’ave¬ 
vo sotto 
mano e me 
lo sarei tolto 
solo alla 
fine della 
rassegna di 
cui sopra. 

Siccome 
la sagra sot¬ 
to casa con¬ 
tinuava a impazzare con balli del qua 
qua spacciati per tarantelle e allegre 
canzoncine sull’asino morto che non 
raglia più, ho pensato di chiudere la 
porta e cedere al vizio: fiondarmi 
sulla poltrona e rollarmi un libro, 
che qualche cosa bisogna fare, se 
uno vuole distrarsi. 

Va bene, mi sono detto accen¬ 
dendo il tomo: c’è un sacco di gente 
che se gli togli chitarra battente, 
tamburo a cornice, marranzano e 
carrettino siciliano non saprebbe 
proprio cosa suonare. Un sacco di 
gente che non vede l’ora di indossa¬ 
re la divisa da custode di museo, i 
guanti deH’imbalsamatore di uccelli 
o la barba del filologo. Gente che 
mai ha ascoltato le musiche folk ru¬ 
mene di Bela Bartok, “Creuza de 
ma” di De André o, peggio ancora, 
pogato con i Fugazi. 

Gente, insomma, che fa una dis¬ 
creta confusione tra musica folk e 
musica etnica; e siccome al peggio 
non c’è mai fine, ci sono altri ancora 
per i quali fare musica popolare si¬ 
gnifica vestirsi come souvenir per tu¬ 
risti e cantare “Sicilia mia, Sicilia 
bedda” mentre si ballano orrori sé- 
dicenti tradizionali. 

Inutile, quindi, rifugiarsi dentro le 
proprie mura con portoni chiusi a 
doppia mandata e cercare sollievo 
nella propria collezione di dischi. La 
recente e ormai pluridecennale pro¬ 
duzione di oggetti dedicati alla mu¬ 
sica popolare potrebbe crollarvi ad¬ 
dosso con tutto il proprio peso 
inutile e ipercalorico: canti disperati 
di zolfatari riadattati a jazz samba 
alla palermitana; scialli neri un tan¬ 
to al chilo buttati su ultratatuate 
spalle di ragazze iper connesse ai so¬ 
cial network d’ordinanza; e intanto 
la maionese delle scale arabe e d’im¬ 


probabili strumenti etnici impazzi¬ 
sce disperata. La scena della musica 
folk non perdona: proteiforme e in¬ 
vadente come la stupidità e la mise¬ 
ria. 

La prima parola che mi è saltata 
agli occhi, aprendo una pagina a 
caso del libro che non cito - sennò 
nessuno mi crede- è stata “sincreti¬ 
smo”. Che come parola non è neu¬ 
tra, diceva l’autore. “Ha una riso¬ 
nanza sgradevole, evoca diffidenza, 
perfino disprezzo. Sincretista: tradi¬ 
tore e maestro di confusioni. Il suo 
nemico, dogmatici e filologi, vice¬ 
versa coltiva gli aut aut dottrinali, 
non si stanca di ripetere le formule 
di rigore e ama di conseguenza le 
pose sdegnate, le recite della terribi¬ 
lità e del corruccio. Deve anatemiz- 
zare per essere e scambia perciò le 
parole per pietre. Nella smania di 
calcare sul volto la maschera metal¬ 
lica del rigore non può ammettere 
alternative alle formule che abbrac¬ 
cia. Perciò per lui gli orizzonti scon¬ 
finati di quel mondo alieno in cui 
sfumano i confini gli sembrano, in 
buona fede, la distesa del caos.” 

Ben detto! Ho pensato spegnen¬ 
do il libro. Funziona così anche per 
la musica popolare. Ecco perché mi 
viene l’orticaria ogni volta che ascol¬ 
to qualcuno, fanatico di cipressi, 
urne e marranzano cantare la musi¬ 
ca tradizionale siciliana: di profilo, 
come gli egiziani del film. Solo che a 
me la musica popolare piace se è di 
faccia. Cioè sincretica, suonata con 
mani sporche di elettricità e di pre¬ 
sente; come se un pastore di cento 
anni fa, invece del friscaletto, si fos¬ 
se ritrovato tra le mani una chitarra 
elettrica. Altrimenti, c’è sempre lo 
scafandro. 

Aldo Migliorisi 


WEB. Il sito che non c'è (ancora) 


L ’evento più atteso di questa 
estate, in ambito storico-poli¬ 
tico, è stato probabilmente 
rincontro internazionale anarchico 
di St. Imier (8-12 agosto), in occa¬ 
sione del 140 anniversario dell’In¬ 
ternazionale antiautoritaria: 
http://www.anarchisme2012.ch/ . Il 
sito, in gradevole equilibrio tra gu¬ 
sto retro e raffinatezze da grafie de¬ 
sign, lasciava presagire buone cose. 
Ma su quel sito, a beneficio delle 
migliaia di compagn* che sono re- 
stat* a casa, non solo non è com¬ 
parsa alcuna informazione sulle at¬ 
tività durante il loro svolgimento, 
ma addirittura, a distanza di parec¬ 
chi giorni dalla fine dell’incontro, 
non è apparso neanche un balbet¬ 
tante comunicato sull’esito dei la¬ 
vori che pure, in forma criptica pri¬ 
ma, e con un bell’inserto su Sicilia 
Libertaria on line poi, è stato poi 
diffuso. E così il sito anarchico di St. 
Imier, a dispetto delle eccellenti 
cose di cui si è letto sul piano orga¬ 
nizzativo, passerà alla storia come 
un prezioso ed illuminante esempio 
di cosa non bisogna fare. 

Perché se uno ha fame e non tro¬ 
va un posto dove mangiare si rasse- 
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gna a posticipare il pranzo; ma se gli 
mettono davanti una simpatica trat¬ 
toria con la pergoletta ed il tavolo 
apparecchiato, e poi lo costringono 
a digiunare, il minimo che ci si deve 
aspettare è un travaso di bile! Ri¬ 
muginando su anarchici e informa¬ 
zione e sfruttando la nera bile come 
stimolo per l’azione, ecco allora una 
proposta, un progetto rosso e nero. 
I saputelli diranno che non è un’idea 
proprio nuova, ma non si tratta di 
stabilirne l’età, bisogna sbattersi per 
realizzarla. Avete presente quante 
migliaia di compagni, ogni giorno, 
in tutta Italia, per ore ed ore, stanno 
a pigiar tasti davanti ad un monitor? 
Non sto a riassumere le diversissime 
ragioni per cui lo fanno. So che lo 
fanno, ciascuno per proprio conto, 
per uno scopo che è assolutamente 
comune: l’Anarchia. 

E allora, visto che le utopie ci piac¬ 
ciono, lancio una sfida: facciamo un 
quotidiano anarchico on line. Gli 
aspetti tecnici e giuridici non sono 
problematici: si tratta solo di sce¬ 
gliere un direttore responsabile tra i 
tanti compagni che già lo fanno, e di 
affidarsi ad un pugno di smanettoni 
sufficientemente sperimentati e dis- 
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ponibili. I contenuti, invece, non 
rappresentano altro che l’espressio¬ 
ne naturale di ciò che ci passa sotto 
il naso e con cui facciamo i conti nel 
nostro quotidiano. Si tratta di arti¬ 
colarli per grandi aree di interesse: 
politica interna, internazionale, eco¬ 
nomia e progetti di altra economia, 
conflitti di lavoro e sindacato, lotte 
sociali, femminismo, militarismo, 
chiese, carcere, scuola, cultura (mu¬ 
sica, letteratura, pittura, poesia ...) 
storia, ... e di affidare ciascuna di 
esse a piccoli gruppi redazionali che 
si connettono ad una redazione ge¬ 
nerale. I gruppi redazionali perma¬ 
nenti e più numerosi, che costitui¬ 
rebbero l’ossatura del giornale, 
sarebbero affiancati da gruppi o in¬ 
dividui che collaborano in modo 
meno abituale o su argomenti di spe¬ 
cifico interesse (es. alimentazione, 
antispecismo, grafica, agricoltura al¬ 
ternativa, ecc.). 

Posto che le aree tematiche siano 
una decina, per attivare il progetto 
sono sufficienti da una trentina ad 
una cinquantina di compagni. Il nu¬ 
mero richiesto sarebbe in realtà di 
gran lunga inferiore, ma al redatto¬ 
re “capo” di un settore bisogna per¬ 
mettere che si ammali, si riposi, fac¬ 
cia fughe d’amore o abbia crisi di 
rigetto. La redazione “di settore” 
non deve necessariamente elaborare 
materiali di prima mano: è chiaro 
che la fonte principale dovrebbero 
essere i corrispondenti, occasionali o 
meno, cioè tutti i compagni ed i 
gruppi sparsi sul territorio che han¬ 
no informazioni e controinforma¬ 
zioni da fornire. Ovviamente il no¬ 
stro quotidiano attingerebbe a piene 
mani dai numerosi ed ottimi siti di 
informazione già esistenti, oltre che 
dagli innumerevoli blog settoriali. Si 
tratta, in poche parole, di sviluppare 
in maniera organica ed unitaria gli 
innumerevoli spezzoni di informa¬ 
zione sparsi per tutta la rete, e di ren¬ 


derli accessibili e leggibili. Ciò po¬ 
trebbe consentire di far conoscere 
“le cose anarchiche” ad un pubblico 
potenziale di un milione di lettori, 
invece che, come avviene adesso, a 
poche decine di migliaia di compa¬ 
gni. Il giornale dovrebbe avere una 
sua precisa struttura formale, con 
una testata, caratteri ed impagina¬ 
zione stabili e facilmente riconosci¬ 
bili. E molto importante che il gior¬ 
nale abbia una versione in pdf, 
facilmente scaricabile e stampabile 
da chiunque, dovunque si trovi. Ai 
tanti compagni isolati, impossibilita¬ 
ti ad autoprodurre velocemente ma¬ 
teriali informativi e bisognosi di 
strumenti di intervento, verrebbe 
così offerta la possibilità di essere 
presenti in modo semplice ed eco¬ 
nomico. Il giornale on line potrebbe 
ospitare materiali aggiuntivi o persi¬ 
no archivi di documenti, rispetto alla 
versione stampabile. 

Il nodo più importante da scioglie¬ 
re, non nascondiamocelo, è quello 
della “linea”. Che sarà un problema 
della redazione, cioè di tutti quei 
compagni che (forse) si faranno 
avanti con proposte e critiche. Si 
può iniziare con una mailing list di 
“curiosi”, si può continuare propo¬ 
nendosi individualmente o in grup¬ 
po per determinate attività (non di¬ 
mentichiamoci dei traduttori!), si 
può proseguire con l’affinamento de 
progetto, la scelta del nome, etc. 

Mi preme sottolineare, ammesso 
che ce ne sia bisogno, che l’idea non 
nasce come alternativa alla stampa 
esistente, ma come una chiamata a 
raccolta di tutte le energie, di diver¬ 
so orientamento, che oggi si limita¬ 
no ad annaffiare il proprio (piccolo, 
se non minuscolo) giardino. 

Chiunque sia interessato a questo 
progetto si metta in contatto scri¬ 
vendo alla redazione di Sicilia Li¬ 
bertaria : info@ sicilialibertaria.it . 

Squant! 


■ Novità in arrivo 
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I n questo paesino lindo e preciso 
dell’estrema Svizzera francofo¬ 
na, risiedono le radici degli anar¬ 
chici di tutto il mondo, radici che si 
incrociano con quella schiera di 
operai delle industrie di orologi, as¬ 
sieme ai quali rappresentano la 
“fonte di energia” che la comunità 
rivendica, anche in maniera visiva, 
ancora oggi, perché le due storie 
continuano ad incrociarsi in questo 
piccolo centro di neanche 5.000 abi¬ 
tanti. 

Energie libertarie 

A 2 km c’è Sonvilier, che fu tea¬ 
tro di un altro congresso internazio¬ 
nale antiautoritario importante per 
la storia deH’anarchismo. Il Museo 
storico espone antichi meccanismi 
dell’industria orologiaia, assieme a 
manifesti della rivoluzione spagno¬ 
la; vi è una bottega di commercio 
equo e solidale, una Casa del popo¬ 
lo, a dimostrazione di una forte e 
persistente tradizione cooperativi¬ 
stica; e poi c’è... Espace Noir (Spa¬ 
zio nero), la sede anarchica, che è 
anche teatro, biblioteca, sala mo¬ 
stre, bar e altro ancora. 

E’ una palazzina di tre piani più 
una mansarda e un piano interrato, 
interamente proprietà dei compa¬ 
gni anarchici, che hanno costituito 
una cooperativa per l’acquisto e per 
la sua gestione. Esiste dal 1986, ed è 
il centro delle attività anarchiche sia 
nella zona che in tutto il Cantone. 

Espace Noir è il cuore dell’orga¬ 
nizzazione dell’incontro; pullula di 
compagni di ogni dove; in una stan¬ 
za attorno a diversi computer ope¬ 
rano militanti con diversi compiti; si 
completano le liste dei volontari per 
i diversi bisogni dell’Incontro: puli¬ 
zie, cucina, traduzioni, apparati tec¬ 
nici, ecc. ; davanti alla sede stazio¬ 
nano decine di compagni; nel 
cortile alle spalle ve ne sono sempre 
a centinaia. Il piano interrato è oc¬ 
cupato da una grande stanza per di¬ 
battiti e concerti e da una sala per 
incisioni musicali. 

L'invasione dei diavoli 

Come in ogni incontro anarchico 
che si rispetti, c’è chi mette in guar¬ 
dia gli abitanti dall’arrivo dei diavo¬ 
li. Non così i servizi radiotelevisivi 
svizzeri che annunciano l’Incontro 
con discorsi e interviste in genere 
corretti. 

In effetti 4.000 anarchici che “in¬ 
vadono” un paesino di 4.500 abi¬ 
tanti potrebbero rappresentare un 
problema ovunque. Ma non qui, e 
questo sia per l’organizzazione, che, 
nonostante il gran numero - non 
previsto - di presenze, ha tenuto 
magnificamente, e sia per il com¬ 
portamento dei compagni. Il paese 
è stato movimentato, vivo, ed anche 
economicamente i suoi esercizi 
commerciali (specie bar e super- 
mercati) ne hanno risentito positi¬ 
vamente, al punto che il sindaco ha 
chiesto ai compagni se per caso Fan¬ 
no prossimo non rifacessero Fin- 
contro. 

Internazionali 

EEuropa tutta è presente, con 
forti delegazioni specie da Spagna, 


Italia, Francia, Germania, Gran 
Bretagna, e altre minori dai paesi 
scandinavi ai Balcani, dalla Grecia 
alla Turchia, dai paesi dell’Est a tut¬ 
to il Nord Europa. Gli italiani avre¬ 
mo superato il numero di 200, tra i 
quali una decina di siciliani. C’è tut¬ 
ta l’America Latina, dal Messico giù 
fino al Cile, c’è qualcosa dal Nord 
Africa, ma dieci compagni maghre- 
bini si sono visti rifiutare il visto d’in¬ 
gresso dalla Svizzera, come pure un 
compagno cinese; poi qualche giap¬ 
ponese, i sudafricani, i kurdi. 

La cosa più evidente è l’età: l’80% 
dei presenti sono giovani sotto i 
trent’anni; una constatazione che 
rende noi cinquanta/sessantenni 
contenti e speranzosi che il passag¬ 
gio del testimone sia a breve cosa 
fatta. 


I luoghi 

La trattativa dei compagni locali 
con l’amministrazione municipale 
ha reso disponibili parecchi degli 
spazi che questa cittadina possiede: 
la Salle du Dojo per i vari ateliers 
(dall’autodifesa ai canti anarchici); 
la Salle St. Georges - il salone della 
chiesa protestante - per il congresso 
dell’Internazionale delle Federazio¬ 
ni Anarchiche; uno spazio scoperto 
dov’è stata montato il tendone del¬ 
la rete Anarkismo (comunisti anar¬ 
chici); la saletta di Memoires d’Ici; 
la grande Salle de spectacle, teatro 
di concerti e assemblee generali; la 
saletta del consiglio, al piano infe¬ 
riore della precedente; la Patinoire, 
grande pista di pattinaggio coperta 
(interamente in Eternit, ma, ci han¬ 
no assicurato, senza asbesto) con 
immense gradinate, che ha ospitato 
il Salone de Libro; e il Centro di 
Cultura. Oltre, ovviamente a Espa¬ 
ce Noir. 

Dibattito continuo 

Per rispondere a tutte le necessi¬ 
tà e le richieste di discussione l’In¬ 
contro si è articolato con dibattiti a 
ciclo continuo in ognuno degli spa¬ 
zi, con un accavallamento che ha 
imposto ad ognuno dei partecipanti 
di dover selezionare a cosa assistere, 
tra i circa 90 appuntamenti prefissa¬ 
ti e svoltisi tutti con una precisio¬ 
ne... svizzera. Alcuni di questi era¬ 
no delle vere e proprie maratone, 
come le tavole rotonde, e quella 
Anarcha-femminista in particolare, 
sviluppatasi per tutti i giorni, e dal 
secondo, in maniera separata dai 
compagni maschi, suscitando sva¬ 
riate reazioni critiche, anche da par¬ 
te di molte compagne, ma che co¬ 


munque si è legittimamente svolta 
mantenendo un tono polemico con 
certe contraddizioni patriarcali e 
maschiliste presenti - a loro avviso - 
anche nel nostro movimento. 

Chi scrive può, per questi motivi, 
accennare al Meeting di apertura, 
che ha visto intervenire compagni di 
varie delegazioni, e nel quale ha 
portato il saluto della Federazione 
Anarchica Siciliana e di Sicilia liber¬ 
taria, e accennato alla lotta contro il 
MUOS in atto in Sicilia. Sono inter¬ 
venuti i giovanissimi compagni cile¬ 
ni, peruviani, boliviani, che hanno 
parlato della repressione nel loro 
paese, o le varie delegazioni euro¬ 
pee, ma anche diversi “cani sciolti”, 
auspicando tutti che lo “spirito di 
Saint-Imier” dia slancio ad un mo¬ 
vimento anarchico in forte fase di 
rinnovamento gene- 
razionale e di ade¬ 
guamento delle pro¬ 
prie tradizionali 
metodologie e stra¬ 
tegie alla situazione 
attuale. 

Interessante la dis¬ 
cussione aperta dai 
compagni inglesi su 
“Né insurrezionalisti 
né riformisti: anar¬ 
chici!” o l’altra sulla 
situazione dello 
Zimbawe e le pro¬ 
spettive anarchiche; 
la tavola rotonda sui nuovi territori 
dell’anarchismo, il dibattito sulla 
decrescita libertaria, animato da 
compagni della Federazione Anar¬ 
chica Francese, i vari incontri dedi¬ 
cati alla crisi economica e alle rispo¬ 
ste libertarie, l’affollatissima 
assemblea dedicata alla Grecia, Fin- 
contro dei centri sociali, il dibattito 
sugli anarchici nei movimenti socia¬ 
li spontanei (per noi Maria Matteo), 
la tavola rotonda sulle alternative 
anarchiche in atto (per noi Dome¬ 
nico Liguori), la presentazione del 
secondo volume delle opere com¬ 
plete di Errico Malatesta, che ci ri¬ 
guardava da vicino essendone co¬ 
editori come La Fiaccola con Zero 
in Condotta, la discussione sulla pe¬ 
dagogia libertaria, con Francesco 
Codello, il Meeting conclusivo, che 
ha deciso di non adottare nessuna 
dichiarazione finale, limitandosi a 
riportare le conclusioni delle varie 
assise svoltesi (Anarcha-femmini- 
ste, abbastanza incazzate, IFA, 
Anarkismo, ecc.) e ad ascoltare i 
commenti dei vari presenti, benché 
non tutti si sono rapportati allo sco¬ 


po dell’incontro, alcuni limitandosi 
a considerazioni personali su aspet¬ 
ti esistenziali e individuali... ma era 
l’assemblea finale e chi voleva pote¬ 
va esprimersi. 

C’è da dire che a lato degli incon¬ 
tri programmati, se ne sono svolti 
tantissimi, organizzati in maniera 
spontanea, praticamente in ogni 
giardinetto, piazzetta, scalinata, e le 
pareti dei locali dell’incontro erano 
tappezzati di avvisi e messaggi in va¬ 
rie lingue gran parte dei quali per 
dar vita a queste riunioni. 

Incontri tutti affollati, dai più mo¬ 
desti, con 50/60 persone, a quelli con 
varie centinaia di partecipanti. 

Il congresso dell’IFA si è svolto a 
porte chiuse, riservato solo agli ade¬ 
renti, e si è aperto al pubblico solo la 
sera per alcune conferenze, come 
“Geografia e anarchia: lotte urbani, 
rurali, comunalismo e federalismo”, 
oppure “Analisi della situazione 
economica, politica e sociale”. 

Altro e altro ancora 

Il Salone del Libro è stato per tut¬ 
to il tempo l’altra grande agorà in 
cui ci si incontrava, scambiava ma¬ 
teriale, acquistava libri, riviste, ma 
anche gadgets di ogni tipo; in un 
grande tavolo c’erano le pubblica¬ 
zioni gratuite. Davanti alla Patinoi¬ 
re, in una tenda fungeva da sala ci¬ 
nematografica: oltre 50 proiezioni, 
alcune corte altre “normali”, una se¬ 
rie a tema: Utopia, Rivoluzione 
Spagnola, Militanti Anarchici/che, 
Sessualità, Potere e Autorità. Due 
grandi cucine popolari hanno sfor¬ 
nato pasti vegetariani e bio ad un 
minimo di 8 euro al giorno (colazio¬ 
ne, pranzo e cena) per migliaia di 
compagni; sorpresi gli organizzato- 
ri per il gran numero di volontari 
che ha reso questo compito non solo 
una passeggiata, ma anche un ulte¬ 
riore momento di socializzazione 
internazionale, rimarcato nel corso 
del Meeting di chiusura dalla “bri¬ 
gata cucinieri”. Dopo il Meeting fi¬ 
nale, gran pasto fra anarchici e po¬ 
polazione nell’immenso spazio 
della Patinoire. 

Anche il gruppo dei traduttori, 
purtroppo disponibili solo per alcu¬ 
ne iniziative, ha lavorato alacre¬ 
mente per rendere al meglio una si¬ 
tuazione difficile da gestire: lingue 
prevalenti il francese, l’inglese, il te¬ 
desco, lo spagnolo e... l’italiano. 
Ma, sia all’inizio che alla fine del¬ 
l’incontro, i compagni esperantisti 
hanno insistito sulla necessità che il 
movimento anarchico si dedichi di 
più allo stu¬ 
dio e all’uti- 
lizzo della 
lingua Espe¬ 
ranto, per su¬ 
perare gli evi¬ 
denti 

ostacoli, ri¬ 
sparmiare 
tempo e de¬ 
naro. Sono 
stati accolti 
da un applau¬ 
so, ma non so 
chi ascolterà 
poi sul serio il 
loro invito. 
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26 concerti hanno allietato le se¬ 
rate, assieme a fiumi di buona birra. 
Con un abbonamento di 40 euro 
(precari 28) era possibile assistere a 
tutti gli spettacoli. I prezzi, giudica¬ 
ti un po’ alti, erano giustificati dal¬ 
la necessità di coprire le ingenti spe¬ 
se organizzative. Einaugurazione 
musicale è stata del nostro Alessio 
Lega, che ha dato il meglio di sé as¬ 
sieme ai suoi due bravi musicisti. 
Ogni genere musicale è stato pre¬ 
sente nelle serata successive. 

In tutti gli spazi era possibile, 
inoltre un collegamento internet 
WIFI con la password “anarcho- 
net”; è stato messo in piedi anche 
uno spazio bambini e un servizio di 
infermeria. 

Conclusioni 

In attesa che altri compagni pre¬ 
senti a Saint-Imier scrivano la loro 
su quest’esperienza, fornendo ma¬ 
gari i necessari approfondimenti 
che questo già lungo report non po¬ 
teva fornire, mi limito a concludere 
che l’Incontro ha risposto a tutte le 
aspettative che avevamo riposto in 
esso: non è stata una noiosa ripro¬ 
posizione di eventi storici lontani, 
ma una energica e viva riproposi¬ 
zione delle idee forza dell’anarchi¬ 
smo, partite da Saint-Imier 140 anni 
fa e approdate nel XXI secolo con 
la freschezza di chi sa di avere avu¬ 
to ragione ieri e di averne ancora 
tanta oggi. EAnarchismo, infatti, 
non solo è vivo e presente, ma le sue 
idee fondamentali (autogestione, 
assemblearismo, antigerarchismo, 
azione diretta) fanno parte inte¬ 
grante di movimenti popolari e di 
base sparsi in tutto il mondo, che 
pur non richiamandosi ad esso, ne 
hanno adottato i metodi (dagli In- 
dignados ai vari Occupy, dalla Val¬ 
le Susa ai movimenti indigeni, agli 
squatters, ai sindacati di base e li¬ 
bertari, alle scuole antiautoritarie e 
alternative, alle comuni, ai gruppi 
di acquisto, ecc.). 

La scommessa partita da Saint- 
Imier nel 1872 è stata vinta. Sono 
stati 140 anni di sconfitte che hanno 
disegnato tuttavia la vittoria mora¬ 
le e politica dell’anarchismo, oggi 
più che mai alternativa concreta 
allo statalismo e al capitalismo. ■ 
Pippo Gurrieri 

La versione completa di questo 
report è consultabile sul sito 
www.sicilialibertaria.it 


SOLIDARIETÀ'. Querelato Antonio Mazzeo 


novità. Secondo volume delle 
opere di Errico Malatesta 


Antonio Mazzeo giornalista im¬ 
pegnato sul fronte antimafia e su 
quello antimilitarista, è stato quere¬ 
lato dall’amministrazione del co¬ 
mune di Falcone (ME) per un arti¬ 
colo sugli intrecci tra affari, mafia e 
politici locali. Mazzeo ha svolto in¬ 
fatti una inchiesta su Falcone, para¬ 
diso mancato per il cemento che ha 
irrimediabilmente deturpato il suo 
splendido paesaggio, soprattutto 
dopo l’emergenza alluvione del di¬ 
cembre del 2008. quando divenne 
oggetto di nuova speculazione, e 
dell’interesse della potente mafia di 
Barcellona Pozzo di Gotto e delle 
“famiglie affiliate”. 

La mafia è ingrassata “con i lavo¬ 
ri autostradali e ferroviari, le mega¬ 
discariche di rifiuti di ogni genere, i 
piani di urbanizzazione selvaggia, i 
complessi turistico-immobiliari”, 
mentre le ville di Falcone sono sta¬ 
te utilizzate da latitanti palermitani 
e catanesi o hanno ospitato “killer 
efferati” come Gerlando Alberti jr, 
condannato per l’uccisione della di¬ 
ciassettenne Graziella Campagna, 
testimone inconsapevole di affari 
mafiosi. Tra la fine degli anni ’80 e 


l’inizio degli anni ’90, il paese è sta¬ 
to al centro di una feroce guerra di 
mafia in seguito alla quale emerse 
come nuovo leader Santo Gullo che 
manteneva contatti anche con ma¬ 
lavitosi del Nord e scelse successiva¬ 
mente di collaborare con la giusti¬ 
zia. A sostituirlo - scrive Mazzeo - ci 
sarebbe oggi Salvatore Calcò La- 
bruzzo, un allevatore originario di 
Tortorici, attivo nel settore delle 
estorsioni, come si evince dalla re¬ 
cente inchiesta “Ghota”, in quello 
dello smaltimento dei rifiuti e c’è il 
sospetto che abbia condizionato l’e¬ 
sito delle elezioni del maggio 2011, 
nelle quali si presentò anche una sua 
nipote, molto votata. Eultima sor¬ 
presa è l’appartenenza del vicesin- 
daco, Pietro Bottiglieri, alla loggia 
massonica “Ausonia” di Barcelloma 
Pozzo di Gotto. Per il sindaco Santi 
Cirella la “gestione della cosa pub¬ 
blica è stata, sempre, caratterizzata 
dal massimo rispetto delle norme e 
ispirata ai principi di legalità e tra¬ 
sparenza”. 

La giunta ha emanato una delibe¬ 
ra avente per oggetto “Iniziative 
volte a tutelare l’immagine e la ri¬ 


spettabilità del paese: autorizzazio¬ 
ne al sindaco a nominare legale di fi¬ 
ducia”, scaricando sul contribuente 
gli oneri di una querela che sta tra¬ 
sformandosi in un boomerang per 
sindaco e giunta, vista la quantità di 
attestati di solidarietà trasmessi ad 
Antonio Mazzeo, in difesa della li¬ 
bera informazione e a sostegno del¬ 
la sua seria opera di inchiesta. 

La redazione di Sicilia libertaria si 
associa solidale, confermando ad 
Antonio tutta la stima e la complici¬ 
tà in un impegno che sentiamo vici¬ 
no e nostro da moltissimi anni. 


CONFERENZA 
CONTRO IL MUOS 
A CATANIA 

Venerdì 28 settembre 
2012, alle ore 18,00, 
Teatro Coppola 

con Antonio Mazzeo 
e Pippo Gurrieri 


E’uscito per Zero in Condotta e 
La Fiaccola il secondo testo delle 
Opere complete di E. Malatesta: 
"VERSO L'ANARCHIA" Malatesta 
in America 1899-1900, con un Sag¬ 
gio introduttivo di Nunzio Pernico- 
ne; pp. 200, euro 18. 

Relegato a domicilio coatto dopo 
i moti del pane del 1898, nell’aprile 
1899 Malatesta evade. Dopo una 
breve permanenza a Londra, intra¬ 
prende in agosto un soggiorno di 
otto mesi negli Stati Uniti, dove as¬ 
sume la direzione della Questione 
Sociale di Paterson, voce superstite 
dell’anarchismo italiano nel mondo. 
La lezione dell’esperienza induce 
Malatesta a operare in questo pe¬ 
riodo una radicale svolta tattica, 
propugnando un’alleanza tra i 
partiti rivoluzionari per un’insurre¬ 
zione che rovesci la monarchia sa¬ 
bauda, “l’ostacolo che impedisce 
qualsiasi progresso”. Al tempo stes¬ 
so egli chiarisce che “non si tratta di 
fare l’anarchia oggi, o domani o tra 
dieci secoli; ma di camminare verso 
l’anarchia oggi, domani e sempre”. 


Coniugando coerenza teorica e 
pragmatismo, Malatesta getta così 
le basi feconde di una originale 
visione gradualista dell’anarchismo. 
Dalle colonne della Questione So¬ 
ciale egli affronta inoltre una quan¬ 
tità di altri temi: il programma anar¬ 
chico, l’organizzazione, 

l’involuzione borghese del sociali¬ 
smo, la libertà come metodo, il pro¬ 
blema dell’amore, il diritto di giudi¬ 
care. Questo volume testimonia 
infine la dimensione transnazionale 
dell’attività di Malatesta, la sua am¬ 
piezza di vedute e di esperienze, e il 
suo ruolo di spicco nei movimenti 
operai e anarchici sull’una e l’altra 
sponda dell’oceano atlantico. 

Richieste a: Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org - Casella Po¬ 
stale 17127 - MI 67, 20128 Milano 
celi 3471455118 conto corrente po¬ 
stale 98985831 intestato a Zero in 
Condotta, Milano oppure a: Edizio¬ 
ni La Fiaccola, do Vanni Giunta, via 
T. Fazello 133 - 96017Noto (SR), ccp 
78699766. info @sicilialibertaria. it, 


ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Michele Tripisciano. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO EAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Biblio¬ 
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa¬ 
zio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
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Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna (scrivere a Ra- 
gusa) 
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■ ECONOMIA 

Sulle evoluzioni e 
acrobazie del riformismo 


I l riformismo contemporaneo 
in genere si autogratifica di 
tale definizione che in origine 
stava ad indicare la posizione 
politica, sociale e sindacale tenden¬ 
te a conseguire modifiche legislative 
ed istituzionali graduali, ma sempre 
e comunque nell’interesse e dalla 
parte dei lavoratori. 

In questa sua accezione tradizio¬ 
nale, ritenuta evidentemente anco¬ 
ra la più presentabile, il riformismo 
ha storicamente rappresentato la 
tendenza contrapposta e negatrice 
della necessità, percorribilità, op¬ 
portunità o utilità della via rivolu¬ 
zionaria, o massimalista, al cambia¬ 
mento della società tramite il 
rovesciamento radicale dei rapporti 
politici e sociali, in favore delle clas¬ 
si lavoratrici. 

Col tempo, le componenti rivolu¬ 
zionarie e massimaliste son andate 
man mano perdendo sempre più 
consistenza e importanza nelle so¬ 
cietà capitaliste, fino a ridursi a spa¬ 
ruti gruppi privi di potere decisiona¬ 
le e perfino di un reale ruolo 
propositivo in materia di economia, 
lavoro, fisco e finanza. Il confronto 
socio-politico su tali temi è andato, 
pertanto, sempre più concentrando¬ 
si nell’ambito delle tesi e concezioni 
riforniste, che sono andate sempre 
più moltiplicandosi e differenzian¬ 
dosi in rapporto a posizioni più o 
meno vicine e conformi agli interes¬ 
si dei datori di lavoro ed a quelli dei 
lavoratori. 

A conti fatti, tuttavia, il riformi¬ 
smo schierato in favore dei lavora¬ 
tori non di rado si rivela soltanto una 
simulazione, atta a dissimulare il 
perseguimento di obiettivi ed esiti 
in realtà favorevoli a imprenditori e 
finanzieri. 

Di recente, nelle ricette cosiddet¬ 
te riformiste, l’interesse dei lavora¬ 
tori è stato fatto sempre più chiara¬ 
mente coincidere con quello delle 
imprese, degli uomini d’affari e del¬ 
la finanza. E accaduto, insomma, 
per dirla in metafora, che la via che 
porta dritto in bocca al lupo è stata 
prospettata all’agnello come l’unica 
per lui veramente conveniente e ra¬ 
zionalmente praticabile. 

Euso del termine riformismo è di¬ 
venuto via via sempre più ambiguo 
e capzioso, venendo nei fatti, da ul¬ 
timo, a corrispondere ad un signifi¬ 
cato pressoché diametralmente op¬ 
posto a quello originario e riferibile, 
in pratica, all’interesse dei datori di 
lavoro alla deregolamentazione in 
materia di impresa, finanza e lavoro. 

Come facilmente prevedibile ed 
immaginabile, infatti, quando si la¬ 
scia fare al lupo ed ai suoi complici 
più o meno camuffati, l’esigenza ed 
utilità di semplificazioni, alleggeri¬ 
menti e abbreviazioni rispetto a ta¬ 
lora innegabili disfunzioni e ritardi 
nell’applicazione delle normative vi¬ 
genti, pressoché invariabilmente si 
risolve in una perdita secca di dirit¬ 
ti, garanzie e reddito da parte dei la¬ 
voratori. 

Raramente ciò accade tramite l’a¬ 
dozione di leggi dichiaratamente 
abrogative di norme più favorevoli 
per i lavoratori o esplicitamente in¬ 
troduttive di nuovi diritti o privilegi 
a vantaggio dei datori di lavoro. Per¬ 
lopiù avviene che le condizioni di la¬ 
voro vengano peggiorate in manie¬ 
ra subdola e surrettizia, tramite 
l’adozione di norme ambigue e con¬ 
traddittorie o regolamenti attuativi 
e circolari ministeriali atti ad aggira¬ 
re o vanificare parti della legislazio¬ 
ne a tutela dei lavoratori. Di recen¬ 
te, ad esempio, il presidente della 
repubblica ha rinviato alle camere 
una legge sul lavoro che l’opposizio¬ 
ne parlamentare e sindacale ha rite¬ 
nuto in realtà finalizzata ad aggira¬ 
re il divieto dei licenziamenti senza 


giusta causa sancito dall’articolo 18 
dello statuto dei lavoratori. Altret¬ 
tanto infida è apparsa la proposta di 
innovazione alternativa, volta ad in¬ 
trodurre la figura giuridica dell’arbi¬ 
trato in materia di controversie di la¬ 
voro, ritenuta nei fatti 
subdolamente sostitutiva della pos¬ 
sibilità di ricorso alla magistratura 
da parte dei lavoratori. 

E stato a suo tempo Adam Smith, 
padre fondatore dell’economia poli¬ 
tica, nonché antesignano ed alfiere 
del liberalismo e del liberismo e, 
come tale, non sospettabile di fazio¬ 
sità in favore dei lavoratori, a racco¬ 
mandare la più grande cautela e dif¬ 
fidenza nei confronti dei datori di 
lavoro: 

La proposta di ogni nuova legge o 
regolamentazione commerciale 
proveniente da questa classe do¬ 
vrebbe sempre essere ascoltata con 
grande cautela e non dovrebbe mai 
essere adottata prima di lungo e at¬ 
tento esame, cioè considerata non 
soltanto con la più scrupolosa ma 
con la più sospettosa attenzione. 
Essa viene da una classe di persone 
il cui interesse non coincide mai 
esattamente con quello del pubbli¬ 
co, la quale ha generalmente inte¬ 
resse a ingannare e persino a oppri¬ 
mere il pubblico, e la quale di fatto, 
in molte occasioni l’ha ingannato e 
oppresso. Non va certo dimenticato 
che in Italia il riformismo, nelle sue 
varie versioni, non sempre tra loro 
facilmente distinguibili, è stato e for¬ 
se è ancora nel mirino del terrori¬ 
smo di sinistra. 

Ma, nel rivendicare i martiri del 
campo riformista, si deve anche am¬ 
mettere ciò che è altrettanto inne¬ 
gabile, ossia che nemici giurati e vit¬ 
time del terrorismo di sinistra sono 
stati spesso, se non soprattutto, 
esponenti del partito comunista o 
comunque della sinistra, ai quali, del 
resto, assai difficilmente potrebbe 
negarsi la qualifica di riformista. 

Sempre per amore di verità, è il 
caso di ricordare, quando si cita il 
professor Marco Biagi ad ogni piè 
sospinto, che, in seguito alla sua uc¬ 
cisione da parte delle brigate rosse, 
il ministro dell’interno Claudio Sca- 
jola fu costretto a dimettersi, per 
averne revocato la scorta e averlo 
per soprammercato gratificato del 
poco simpatico epiteto di rompico- 
glioni. Va anche sottolineato che il 
riformismo ha perlopiù del sistema 
capitalista moderno una visione non 
solo positiva, ma, altresì, pressoché 
necessariamente predestinata a mi¬ 
gliorare ed evolvere verso forme su¬ 
periori di democrazia e benessere 
sociale, in virtù delle riforme adot¬ 
tate e da adottarsi. 

Il minimo che si possa dire, inve¬ 
ce, è che le vicende attuali, recenti e 
remote di questo sistema socioeco¬ 
nomico non consentono di escluder¬ 
ne e, anzi, sembrano confermarne 
l’intrinseca instabilità, la propensio¬ 
ne allo sfruttamento ed alla repres¬ 
sione, la natura fraudolenta e l’ag¬ 
gressività verso l’ambiente naturale 
e le civiltà ad esso esterne. ■ 
Francesco Mancini 


Dall'EconoMia all'Eco- 
noNostra. 

Sulla macelleria che chiamano 
crisi, analisi e proposte per costrui¬ 
re alternative praticabili. 

Convegno di studi in collabora¬ 
zione tra Ateneo Libertario di Ca¬ 
tania e Federazione Anarchica Si¬ 
ciliana. Sabato 27 ottobre, ore 17, 
Teatro Coppola - Catania. 

Interventi di Salvo Vaccaro, 
Domenico Liguori, Antonio D’A¬ 
mico. 
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Venezuela. Dialogo tra Emanuele Amodio e Pippo Gurrieri 

Chàvez e la "rivoluzione 1 ” 



P . In Venezuela è senza 
dubbio in atto un esperi¬ 
mento politico interes¬ 
sante e particolare. La 
“rivoluzione bolivariana” non può 
essere letta adottando i tradizionali 
schemi interpretativi: non c’è stato, 
infatti, un rovesciamento rivoluzio¬ 
nario del vecchio potere e delle vec¬ 
chie strutture politiche ed economi¬ 
che, seguito dallo stabilimento di un 
nuovo ordine sociale; eppure Chà¬ 
vez, che ha conquistato il potere de¬ 
mocraticamente, dopo aver tentato 
un colpo di stato militare 10 anni 
prima, ha scosso la società venezue¬ 
lana con le sue “riforme rivoluzio¬ 
narie” sul piano sociale e dell’orga¬ 
nizzazione statale. Ma sarebbe 
interessante capire in che misura 
tutto questo è calato dall’alto, in 
contraddizione con la definizione di 
“rivoluzione”, e in quale altra misu¬ 
ra, invece in tutto questo potrebbe¬ 
ro nascondersi spinte dal basso, for¬ 
me di “potere popolare”. 

E. La lunga marcia clandestina 
di Chàvez e del suo gruppo comin¬ 
cia negli anni settanta con l’elabo¬ 
razione di un progetto sovversivo 
coerente con la definizione di “ri¬ 
voluzione”, comprendente la presa 
violenta del potere in un momento 
di crisi particolare. Quando questo 
fallisce e Chàvez va in galera, il suo 
progetto non cambia nei contenuti 
ma nella forma: arrivare al potere 
attraverso le elezioni democratiche. 
E’ probabile che in questo cambio 
strategico vi sia l’influenza dei poli¬ 
tici di sinistra che, insieme ai guer¬ 
riglieri degli anni sessanta sfuggiti 
alla repressione dei governi milita¬ 
ri, erano andati aderendo al proget¬ 
to rivoluzionario, soprattutto quan¬ 
do diventa di pubblico dominio. 
Con questo vorrei dire che in nes¬ 
sun momento Chàvez ha cambiato 
le sue idee fondamentali, le cui ori¬ 
gini vanno viste sia nel progetto di 
indipendenza storica di Bolivar, sia 
nelle lotte contadine del secolo XIX 
e, infine, nell’esperienza cubana. 
Una volta arrivato al potere, evi¬ 
dentemente, ha dovuto graduare i 
cambiamenti sociali ed economici 
previsti dal suo manifesto politico, 
soprattutto di fronte alla controf¬ 
fensiva del capitale locale e interna¬ 
zionale. In effetti, al di là dell’inna- 
moramento iniziale, di stampo 
“anti-politico”, degli intellettuali 
borghesi, ben presto il campo poli¬ 
tico venezuelano si è diviso netta¬ 
mente in due: da una parte, gli cha- 
visti, che in modo sempre più 
esplicito hanno cominciato a parla¬ 
re di socialismo; e, dall’altra, gli in¬ 
dustriali, la borghesia e gran parte 
dei giornali privati, promotori di un 
ritorno al passato di stampo neoli¬ 
berale. 

Per quanto detto, non esistereb¬ 
be contraddizione fra la teoria rivo¬ 
luzionaria di presa del potere, non 
importa con che mezzo, e il succes¬ 
sivo impulso ai cambiamenti econo¬ 
mici, sociali, amministrativi e, so¬ 
prattutto, delle coscienze. In questo 
senso, tutte le esperienze rivoluzio¬ 
narie del ventesimo secolo si sono 
ritrovate dinnanzi a questo proble¬ 
ma: come dare impulso a muta¬ 
menti sociali e culturali una volta 
conquistato il potere, dato che l’a¬ 
zione rivoluzionaria è stata condot¬ 


ta da una minoranza avanguardista 
e non dalla totalità della popolazio¬ 
ne. Qui si gioca, evidentemente, il 
futuro dell’esperienza venezuelana, 
così come se l’è giocata la rivoluzio¬ 
ne cubana, anche se non sempre nei 
modi previsti dal progetto iniziale. 

R Quali sono stati fino ad ora i 
più significativi cambiamenti nella 
società venezuelana, tali da scon¬ 
volgere l’ordine preesistente? Non 
pensi, comunque, che la centraliz¬ 
zazione delle leve di comando - in 
quanto strumento autoritario - pos¬ 
sa essere la negazione del cambia¬ 
mento? Il Venezuela, pur attraver¬ 
sando una fase di rinnovamento 
nelle strutture sociali e nelle condi¬ 
zioni economiche della popolazio¬ 
ne, resta una società fortemente ca¬ 
pitalista e statalista; e tuttavia come 
si spiega il consenso popolare di cui 
gode Ugo Chàvez, basato su forti 
interventi da parte dello Stato gra¬ 
zie ai proventi dell’estrazione del 
petrolio? l’impressione che abbia¬ 
mo qui è che le classi popolari plau- 
dano al caudillo di turno, ma che 
comunque la rivoluzione abbia i 
piedi d’argilla, questo senza consi¬ 
derare le minacce esterne prove¬ 
nienti dagli Stati Uniti 

E. Il piano iniziale prevedeva 
tempi realistici, nel senso di almeno 
venti anni di lavoro rivoluzionario 
per cambiare le strutture economi¬ 
che e quelle culturali. Ne sono pas¬ 
sati dodici e ora si comincia a pen¬ 
sare che forse la prima stima non 
era realista. In termini strutturali, 
sono almeno due gli aspetti della 
realtà nazionale dove il governo di 
Chàvez è fortemente intervenuto: 
la completa nazionalizzazione 
delhindustria petrolifera e l’espro¬ 
priazione dei latifondi, con la distri¬ 
buzione delle terre a cooperative 
contadine. In quanto al campo dei 
bisogni sociali, si è cercato di dimi¬ 
nuire la povertà estrema (dal 25- 
30% della fine degli anni novanta si 
e arrivati al 10-12% attuali) e ri¬ 
spondere ai bisogni primari della 
popolazione con attività antimono- 
poliste nel campo dell’alimentazio¬ 
ne, della salute e dell’educazione, 
soprattutto. Per fare degli esempi, 
con la collaborazione del governo 
cubano, in cambio di petrolio, sono 
arrivati in Venezuela circa di 25.000 
medici cubani per l’assistenza diret¬ 
ta alle popolazione povere urbane e 
contadine, a cui si sono affiancati 
progressivamente medici venezue¬ 
lani formati nelle nuove università 
create dal governo per permettere 
l’accesso senza numero chiuso alla 
gran parte di giovani esclusi dal si¬ 
stema tradizionale di università. In 
questo modo, gente che non aveva 
mai visto un medico in casa, si è tro¬ 
vata progressivamente inserita in 
programmi di medicina curativa e 
preventiva che hanno migliorato le 
condizioni di vita. Lo stesso è avve¬ 
nuto in campo alimentare con la or¬ 
ganizzazione di circuiti di vendita di 
alimenti, sovvenzionati dallo stato, 
o con i programmi di appoggio a 
madri senza marito, bambini ab¬ 
bandonati, difesa delle terre indige¬ 
ne, ecc. 

Tutto questo spiega forse perché 
la gente continua a votare il Partito 
Socialista Unito di Venezuela tanto 


a livello nazionale come locale, anche 
se a mio parere il cambiamento più 
importante si sta dando a livello poli¬ 
tico: l’organizzazione a livello locale 
di Consigli comunali e Comunas che 
progressivamente stanno assumendo 
direttamente la gestione locale, an¬ 
che in ambiti economici, eliminando 
le deleghe. Tutto questo ha alzato 
l’ampiezza e la profondità del dibat¬ 
tito politico popolare, anche in ter¬ 
mini critici, a volte contro gli stessi 
funzionari del governo. In effetti, tut¬ 
to questo è possibile grazie alla cen¬ 
tralizzazione delle risorse e alla redi¬ 
stribuzione diretta, senza mediatori. 
Ed e questo uno dei talloni di Achil¬ 
le del processo rivoluzionario: il peri¬ 
colo di un eccessivo centralismo, che 
teoricamente dovrebbe essere sola¬ 
mente una fase del processo però ri¬ 
schia di strutturarsi come regola del 
gioco politico. 

In termini personali il capitale po¬ 
litico di Chàvez è enorme, ma sareb¬ 
be un errore considerare che la sua 
gestione, al di la del personalismo 
che comporta, sia vissuta in modo 
passivo dai politici del suo partito e 
dalle organizzazioni di base. Il rischio 
di una deriva autoritaria è sempre 
presente, ma questo vale per qualun¬ 
que altra situazione delle cosiddette 
democrazie occidentali. Fin’ora, la li- 
berta di espressione è stata ampia¬ 
mente rispettata, anche se quella 
economica privata sta soffrendo pro¬ 
gressive restrizioni, a favore di una 
maggiore partecipazione operaia, 
cosa che evidentemente non risulta 
gradevole né al capitale privato loca¬ 
le né a quello internazionale (vedi 
l’obbligo alle banche, anche interna¬ 
zionali, di destinare una parte dei 
propri fondi a finanziare progetti 
agricoli e costruzione di case). 

P. Mi chiedo se ci siano le condi¬ 
zioni per una difesa delle conquiste 
popolari (o concessioni del governo 
socialista, a secondo di come le si vo¬ 
glia guardare), in caso di una sconfit¬ 
ta di Chàvez, o malgrado un Chàvez 
vincitore alle elezioni, che però co¬ 
minciasse a erodere lentamente le 
concessioni “libertarie”, cioè quelle 
forme di democrazia diretta, o di 
“potere popolare” come viene chia¬ 
mato. 

La società civile e popolare vene¬ 
zuelana sarebbe in grado di difende¬ 
re l’autonomia comunque acquisita, 
ed avviare un processo di amplia¬ 
mento, questo si oggettivamente an¬ 
ticapitalista e antiautoritario? E in 
questo caso, visto che potremmo par¬ 
lare di uno sviluppo in senso rivolu¬ 
zionario, quindi di una minaccia al si¬ 
stema di potere del Partito Socialista, 
cosa farebbero le Forze Armate? 


Sappiamo che anche in questo am¬ 
bito, come in quello politico, Chàvez 
ha avuto cura di favorire la nascita di 
un “esercito popolare”, una milizia 
diversa dall’esercito vero e proprio; 
potrebbe verificarsi una “dialettica 
violenta” fra queste due entità, con 
il risultato di una guerra civile, mol¬ 
to gradita dagli Stati Uniti, ma co¬ 
noscendo il personaggio, questi po¬ 
trebbe addirittura schierarsi con il 
popolo, offrendo un’ulteriore occa¬ 
sione di lettura schizofrenica della 
sua esperienza. 

E. In Venezuela si dice che, qua¬ 
lunque sia il risultato delle elezioni 
di ottobre, indietro non si torna. Pri¬ 
ma di tutto perchè le classi popolari 
non rinuncerebbero alle conquiste 
sociali di questi anni, per cui, anche 
se vincesse l’opposizione neolibera¬ 
le appoggiata dagli Stati Uniti d’A¬ 
merica, la gente non appoggerebbe 
la privatizzazione del petrolio e 
scenderebbe in strada se gli venisse 
meno l’assistenza medica gratuita o, 
peggio, se aumentasse il prezzo del¬ 
la benzina, come è nelle intenzioni 
del candidato della destra. In quan¬ 
to a vedere se il PSUV o il Fronte 
giovanile Miranda o le milizie popo¬ 
lari accetterebbero una sconfitta, 
tutto dipenderebbe da come i diri¬ 
genti della rivoluzione, e soprattut¬ 
to Chàvez, reagirebbero. Escludo la 
possibilità di uno scontro fra milizia 
e esercito, ma niente può essere 
escluso. D’altra parte, mi sembra 
che nello scenario occorre far entra¬ 
re anche gli Stati Uniti e il loro al¬ 
leato locale, la Colombia. Lopposi- 
zione è finanziata dalle ONGs 
nordamericane che interferiscono in 
maniera pesante, tanto che temia¬ 
mo anche scenari libici in caso di vit¬ 
toria di Chàvez. In questo caso, oltre 
alle milizie popolari e all’esercito ve¬ 
nezuelano, la difesa del Venezuela 
coinvolgerebbe i paesi alleati regio¬ 
nali, incluso il Brasile, cosa che evi¬ 
dentemente frena e frenerebbe una 
azione esplicita gringa. 

Sono convinto che la vittoria elet¬ 
torale del processo rivoluzionario 
sia possibile in ottobre, anche se con 
pochi margini, come è avvenuto nel¬ 
le ultime elezioni. Questo impliche¬ 
rà un paese diviso e difficile da ge¬ 
stire, soprattutto se si vogliano 
portare avanti le trasformazioni ra¬ 
dicali che si sono progettate. E’ dif¬ 
ficile, evidentemente, parlare di ri¬ 
voluzione e cercare di farla in un 
mondo ogni giorno di più globaliz¬ 
zato e neoliberale e il rischio forte è 
naturalmente quello di perdere il 
cammino e scivolare in forme op¬ 
pressive. Però, penso che valga la 
pena tentarci ancora una volta... ■ 


LETTERE. Riflessioni su "Una 
donna libera" di Maria Occhipinti 


Q uando si apre un libro di 
storia e vi si legge di bat¬ 
taglie, martiri e pati¬ 
menti, si è avvolti da 
un emozione unica: ci si sente parte 
di quella storia, frutto di quel co¬ 
raggio, di quelle sofferenze; un libro 
di storia è come un album di fami¬ 
glia, ti racconta come hai fatto ad 
arrivare fin dove sei, ti racconta 
quel che non hai potuto vedere e ti 
presenta volti che non hai potuto 
conoscere. É la seconda volta che 
mi trovo a sfogliare uno scritto di 
Maria Occhipinti, e che provo quel¬ 
l’emozione. A rendere tutto più 
vivo e intenso è il fatto che è la mia 
città a fare da sfondo alle sue storie, 
Ragusa, ed è così che - aldilà dell’o¬ 
monimia che mi lega all’autrice- 
sfoglio le sue pagine come farei con 
un album di famiglia. 

La figura di Maria Occhipinti si 
inserisce nella schiera di piccoli eroi 


a cui Ragusa non ha voluto conce¬ 
dere uno sguardo amico. La diffi¬ 
denza, la paura, l’invidia e la pre¬ 
sunzione degli abitanti di una 
piccola città di provincia hanno re¬ 
spinto, umiliato, ucciso. (...) Maria è 
scappata via da Ragusa. 

Rattrista, e molto, trovarsi di 
fronte agli sguardi vuoti di chi non 
ha mai saputo che nel Gennaio del 
'45 una ragazza di 23 anni ha fer¬ 
mato con il suo corpo il camion che 
avrebbe dovuto portare al fronte 
tanti coetanei e concittadini. Il pa¬ 
dre di mio padre era uno di quelli. 

(...) Mio nonno ricorda i giorni 
della ribellione nel quartiere della 
“Russia”; aveva 14 anni all’epoca, 
non conobbe mai Maria in volto, 
ma legge ancora nei suoi ricordi la 
scritta “Non siamo carne da macel¬ 
lo” che campeggiava tutt’intorno. Il 
suo racconto mi fa rabbrividire: la 
storia di una donna illuminata e in¬ 


namorata delle proprie idee si è in¬ 
trecciata per un momento a quella 
della mia famiglia, cosicché il libro 
(...) ad un tratto comincia a parlare a 
te, di te. Nella miniera di asfalto così 
tante volte citata da Maria Occhipin¬ 
ti lavorava anche il padre di mio non¬ 
no; quel ritratto che lei fa dei militi 
sardi inviati a Ragusa per mantenere 
l’ordine pubblico ha le stesse tinte fo¬ 
sche che ne da mio nonno, c’è lo stes¬ 
so rancore. Maria era una donna ra¬ 
gusana come lo è mia madre e come 
lo sarò io e la sua grandezza risiede 
nel fatto di aver scavalcato, ultima tra 
le ultime e con impareggiabile forza 
d’animo, le barriere sociali e cultura¬ 
li di un’epoca buia, di aver fatto vale¬ 
re il suo essere Donna davanti a uo¬ 
mini ignoranti e a uomini potenti, di 
aver messo in dubbio i dogmi e di es¬ 
sersi lasciata guidare dalla realtà, dal¬ 
la ragione, dallo spirito critico, dalla 
voglia di libertà. Perché in fondo, (...) 
era la libertà che lei desiderava: li¬ 
bertà dai vincoli sociali, dai pregiudi¬ 
zi, dalle verità ultime date dalla Chie¬ 
sa, che rappresentavano, e a pensarci 


bene rappresentano tuttora, i difetti 
di una città che non ha mai amato 
mettersi in discussione. Maria ci ha 
lasciato un esempio prezioso: i mali 
che pensiamo siano connaturati alla 
nostra comunità si alimentano per 
via della nostra indifferenza, della 
nostra rassegnazione magari, o del¬ 
la nostra fuga altrove. Anche Maria 
è fuggita, ma non prima di aver al¬ 
zato la testa davanti a una mentalità 
che la vedeva ribelle e adultera piut¬ 
tosto che coraggiosa e innamorata 
della sua gente, alla quale ha dedi¬ 
cato tutta se stessa, prima di abban¬ 
donarla stremata. 

Lesempio di Maria Occhipinti è 
quanto mai attuale e universale, la 
sua lotta condotta sia sul piano so¬ 
ciale che su quello politico, si fa em¬ 
blema di tutte le lotte che milioni di 
donne ogni giorno affrontano nel¬ 
l’intimità delle loro case, senza pau¬ 
ra, senza aiuto. Regalerei “Una 
donna libera” a ogni ragazza e don¬ 
na ragusana: questo album di fami¬ 
glia è anche il loro. ■ 

Martina Occhipinti 

















